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mi 


Ra le maggiori beneficente , delle quali piac- 
que alla Provvidenza Divina di ricolmar- 
ci io ho particolarmente riguardato fempre mai quella , 
d' avermi fomminijìrata opportunità , onde que' tributi di 
venerazione , e <f ojfequio , de' quali parte per ordine di 
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fuccejfione , e per anticbijfima clientela era difcefa > e 
parte da J ingoiare giufiijfima ejì ini anione da gran tempo 
in me rifvegliata ; a Cadauna dell' Eccellenze Vostre 
mi fojfe permejfo di prefentare . Crebbe però grande- 
mente il grado di quejìa , quando cortejt e genero fi 
J guardi di compatimento non meno fopra la di-vota , ed 
umile perfona mia , che fopra le giornaliere lette- 
rarie mie occupazioni vi degnafie di J porgere , nò io 
credeva , che potejfe dar fi felicità fuperiore a quejìa . 
Ma fu maggiore il Vofiro Animo della fiejfa mia efpet- 
t azione . Non vi contentafie dò avere in me una cofa di 
privata vofira ragione , che nuli' altro riguardo avendo 
che alla munificenza del Vofiro cuore , in pubblica ono- 
revolijfima forma dò mia vefie mi ricoprifie ; la quale ri- 
ponendomi tra que ' feggì , ove da me foto cofa trop- 
po ardita farebbe fiata il lufingarmi d' a f ce ndere , non fo - 
tornente onora tutta la vita mia , ma ciò cb' è piu pre - 
Z>ofo j tutta quejìa mia vita dalla Dignità Vofira rende 
dipendente . 

Quante grande nella fortunata elezione fia fiata la 
mia forprcja , fi può rilevare dalla grandezza dell' onor 
conferitomi ■ come quefio alla rilevanza del propofio im- 
piego è corrifpondente . Lò impegno della Scienza Nauti- 
ca è di tal pefo , che mal può comprenderfi da chi corfa 
non abbia tutta la via delle faenze » Parte e fifa è delle 
matematiche r e parte delle piu Jublimi . Sembra in ve- 
ro opera tutta di vile mercenario lavoro la fabbrica dò un 
Vaf cello * e fembra altresì che alla miglior cofiruzione 
dò ejfo confluir meglio poffa callofa mano dò Artefice , che 
fcientifica penna di Letterato . Ma chi delle piu celebri di - 
f cipline gufiò il fapore sà , che il ritrovare la miglior 
refiflenza de' legni per rapporto alla loro varia configura- 
zione pei piani della Nave ‘ la dimoftrazione della gra- 
vità delle prore ; e la maggior pojfibile docilità della 
Nave fieffa al governo ; fono cofe tutte efaurite dalle 
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leggi di /lotica y e di meccanica y col calcolo e con la 
f corta della piu recondita Geometria dimostrate , e da' fo- 
li Matematici comunicate pojcia alla pratica , e al bene- 
ficio dell importante commercio full* acque . Non altron- 
de invero che da cotefìi perenni fonti di fetenza la ragio- 
ne della Jituazipn vera degli alberi , della proporzione d' 
ejjt y come delle lor Vele y fempre s' attefe : perchè co- 
nofeendofi derivar tutto ciò dal calcolo della folidità della 
carena ; della refi /lenza del fluido cantra di quefla , e 
dell' angolo cb ' efsa forma con la forza del vento ; il qua- 
le fituato ef sonde in proporzione del centro di gravità di 
tutta la Nave y il vero equilibrio , l' agilità nelle corfe y 
e la ficurezpm alle orz£ in un folo momento produce ; non 
fi potea y che da Uomini ombratili y e dalle fole Mufe 
protetti con l'a/uto delle leggi cT Idroflatica , e della Tri- 
gonometria fperarne la foluzione . Ciò cb' è Spettante alla 
Nautica y tutto fullo fìefso piano cammina . Non diffici- 
le è a' Marinari l' impianto della carta idrografica y e ’l 
conofcimento de' Rombi per le lor corfe ; ma quando 
non fi fa ritrovare la vera altezza del Polo , gli Azi- 
muth del Sole , della Luna y e delle fielle y come le loro 
latitudini y e declinazioni y per ben ravvi/ are la Situazio- 
ne de' luoghi y o la quantità della velocità del legno y 
fi ante l' inegualità de' Meridiani y e de' Paralleli y ugual- 
mente che ì infiabilità della calamita , e infinite varia- 
zioni del Mare con le fue correntìe y e t incertezza dell' 
orologio y fi rende vano y anzi falfo y l' ufo del compaf- 
fo y e delle linee nel primo cafo , e quello della Paffe- 
retta nel fecondo . 

Non è per quefio che i Piloti debbano effere Matema- 
tici , o i Matematici Piloti . A ognuno è divi fa la fua 
provincia . L' inventare y il migliorar le teorie y la cofiru- 
zjon delle tavole e fatte per render i piu afirufi y e fca- 
brofi calcoli a ognuno facili , e famigliari y la formazfon 
delle carte ; in una parola , il ridur tutto a geometrica 
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dimofira-gione , fi chiama Scienza , e al Matematico fclo 
appartiene . L' applicatone poi , e l'ufo di tutto ciò fià 
al Pratico , ed al Pilota. 

A Voi pertanto. Amplissimi Senatori,^#» tutta lefien- 
fion fua una facoltà così inportante ofservajìe , facile cad- 
de in mente il penfiero di porla in vifia , e di definitor- 
ia all' infegnamento ; per non avere all' e fi ere Nazioni fu 
quefio punto di che invidiare . Infatti non poteva cfser 
coja piu grata , che il nome di Scienza Nautica ad una 
Repubblica eh' è fondata f ul mare , che vanta il miglior 
Arfenale del Mondo , eh' è fiata la prima dopo la cadu- 
ta di Roma a refiituir all' Italia , e ben fi direbbe all ’ 
Europa , ! ufo della navigatone , e che finalmente alla 
navigatone fola è debitrice di fua grande^ga . Ma per- 
chè vide la Sapienza Vofira altresì , come quefio fiudio 
non potè a fi are fe non appoggiato alle Meccaniche , alla 
Geometria , e all Afironomia ; così luogo pii t opportuno 
non potea ritrovar fi che nell" Alma Univerfità di Pado- 
va , dove quefie facoltà tutte da celebri chiarijfimi Pro- 
fefsori alla fiudiofa gioventù vengono giornalmente infe- 
gnate • e in tal modo a quefie la unifie , che nel prefo 
fifiema , ! una all altra quel lume per legge di necejjìtà 
debba fomminifirare , onde tra loro un folo continuato in- 
divifibile corpo formar fi pofsa. 

Nulla invero mancò per parte Vofira alla migliore infii- 
tu^ione di quefia nuova Cattedra di Scienza Nautica ; 
ma io vorrei che altrettanto ne derivafse dal canto del 
Profefsore . Ben vi diceva a principio , che all incari- 
co è relativo l'onore , e a quefi' onore la mia forprefa . 
Quefia è fondata fui conofcimento di me medefimo ; il 
quale però fe alla ferma volontà , ed al! ajftdua fatica 
con cui quefi o corfo intraprendo , fcelteipa d ingegno , e 
profondità di dottrina corrifpondefse , non avrei certo 
di che temere . Ma picciola mal corredata Nave fopra 
mar tempefiofo pieno di firti , e di fcogli il fuo viaggio 
• in- 
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intraprende * ne v è altra fperan^a , che in quelle propine 
Stelle , con la f corta delle quali la navigazione importante è 
diretta . Così fe da principio cofa Vojlra io flato fono , lo 
fla pure per tutto il corfo di vita mia . 

È poiché tutto ciò che nafce / opra il terreno y al fola 
Pojfejfore del terreno flejfo s afpetta’ a Voi foli y Eccel- 
lenze , è dovuto queflo , qualunque flafl y picciolo frutto di 
mie fatiche . Tenue y e leggero è il tributo • ma anche 
le flerili infruttuofe piante , che nafcono fu Voflri campi , 
fono pur voflre . Tempo verrà y fe a Dio piaccia , che 
mercè della benefica cura dell' Agricoltore , fertile diverrà 
la pianta , e ’l frutto più faporito . Varj anni fono da 
che il prefente è prodotto ; nè prima S ora comparì in 
luce , fortunatamente forfè decretato avendo il deflino , 
eh' ei divenendo Voflro , di quelle qualità avejfe da far 
acquiflo y delle quali per fe mede fimo è affatto fpoglio . 
Per parte fua egli almen vi compiaccia , dove di paf sag- 
gio , e per quanto portò la materia y di navigazione fa 
motto ; facoltà nata fotta gli aufpicj Voflri : eh' io ver- 
fo di quefta non meno che verfo il fuo Prof ef sor e y non 
altro imploro dal Cielo , che gli atti ' continui di Po (Ira 
generofa Clemenza ; come verfo di Voi , sì per Pubblico y 
che per privato Vantaggio , Vita y Gloria , e Felicità. 



Di Venezia a. Aprile 1745. 


NOI 


Digitized by Google 



NOI RIFORMATORI 
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PREFAZIONE. 

C inque anni fon corfi da che quell’ operetta , eh’ or 
viene in luce , è compiuta ; varj accidenti , e 
quafi una totale dimenticanza avendone finora differita 
la ffampa. 

Effa tratta Della fpedizjone degli Argonauti in Coleo ; 
argomento celebre , e antico . Tra’ Greci , e tra’ La- 
tini non minor fama fi meritò dell’ incendio Trojano ; 
e molti furono quelli, che di poemi interi, cioè a di- 
re di favole , e di finzioni , lo confici erarono degno. 

Epimenide , e Cleone Curienfe fi credono i primi , 
che in verfi faceffero l’ Argonautica • ma nulla di que- 
lli pervenne a noi ; come nulla d’ Erodoro e di PiJ an- 
drò . Ciò che abbiamo d’antico in quella materia , fi 
è , un Poema d’ Apollonio d’ Aleflandria , comunemen- 
te chiamato Rodio , che vivea nell’ Olimpiade CXXX. 
ed un altro poema pure, che porta il nome d’ Orfeo. 
Quelli due Poemi Greci , lbno perfetti, adorni di fcolia- 
lii , e di note. Bifogna dir però, che molto piò anti- 
ca la Lima folle di quelli Argonauti j perchè didima 
menzion di loro abbiamo in Callimaco , in Pindaro , in 
Omero , ed in Eftodo ; e 1’ avremmo ancor maggiore 
in Dionigi Milefto , ed in Antimaco , fe le loro opere 
non fi fodero perdute, 

b I La- 
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I Latini niente meno folleciti furono dei Greci nel- 
1’ illuftrar cotefla fpedizione . Terenzio Varrone traduf- 
fe l ’ Argonauttca del Rodio ; e Valerio Fiacco un infi- 
gne Poema compofe , eh’ ora illuflrato da Pietro Bur- 
manno , e da altri celebri Oltramontani , gode i maggio- 
ri applaufi da tutti gli uomini di dottrina . Di palleg- 
gio ne fè cenno Owidio nella Metamorfofi particolar- 
mente , come negli altri Tuoi libri , Stadio nella 7V- 
baide , Catullo nell’Epitalamio di Pelea , e Teti ; e 
così infiniti altri. 

Tutti quelli , cogli adornamenti della poefia celebra- 
rono 1’ Argonautica fpedizione ; ma i Poeti non furono 
i foli , perchè tutti i Mitografi come Apollodoro , e 
Diodoro di Sicilia ; e la maggior parte degli Storici, e 
degli Scrittori; come Erodoto , Tucidide , Senofonte , TYo- 
go, Plinio , S trabone , ed altri molti , memorie copiofe 
d’elfa ci tramandarono. 

Ma un argomento di tanta celebrità palfato per la 
trafila della Greca e della Latina poefia con la diltan- 
za di tanti fecoli , non poteva arrivar a noi fe non 
come deformato da favole , da finzioni , da contraddi- 
zioni , e da oficurità . Vero è che molti pretelero di 
lpiegarlo , e di porlo in chiaro lume di verità ; ma 
chi fotto un folo punto di villa vuol riguardare l’An- 
tichità , riducendo tutto o alla Storia Santa , o alla 
morale , o alla fifica , credendo di veder per ogni do- 
ve millero , lavora per via di fiftema ; che vale a di- 
re con un fecreto atto a dimoltrar tutto , fenza infe- 
gnar cofa alcuna . Come mai una chiave fola ci ha da 
aprir la llrada a tutta l’antica mitologia , fe quella è 
compolla di cofe difparate una dall’ altra da varj uo- 
mini in diverfi tempi , in paefi diverfi create , accre- 
lciute , infegnate? 

La fpedizione degli Argonauti in Coleo , è un fatto 
llorico , provato dalla autorità di venti fecoli ; ne al- 
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tro vuol dire , che un viaggio fatto da alcuni valoroli 
Greci fin in Coleo; Provincia d’Afia fui termine del 

Ponto Eufino , oggidì Mar nero ; dove o per vendetta, 

o per avidità di rapina fpogliarono il Re Eeta,che vi 
comandava , di buona parte delle fue ricchezze ; e lo 
privarono della fua figliuola Medea , con cui ritornaro- 
no in Grecia ; folito trionfo de’ Greci , e degli Afiati- 
ci ancora , nelle vicendevoli loro fpedizioni . Ma per- 
chè quello viaggio fu il primo , che in tanta diftanza 
in pubblica forma s’ intraprendelTe da’ Greci ; i quali 
fin allora con tanta folennità non aveano oltrepaffato lo 
ftretto del Bosforo ; e perchè dai più famofi Eroi di 

que’ tempi , fi fece ; tal fama fi meritò , che palan- 

do per bocca di tutti accrefciuto dalla vanità di que’ 
Popoli, e favoleggiato dalla bizzarria de’ Poeti, talmen- 
te alterato a noi giunfe ; che taluni riponendolo tra le 
altre favole , per nulla altro lo ebbero , che per una 
greca impoftura . 

Molti altri però confiderando fulla verità della cofa, 
prefero quella fpedizione come un fondamento dell’ an- 
tica lloria di Grecia , e della antica Cronologia . La- 
feio per ora gli Storici , ed i primi Cronologi . Dirò fo- 
lamente , come fu quella particolarmente il gran fi- 
lofofo dell’ Inghilterra Ifacco Newton raggirò , e flabi- 
li il fuo filtema della Cronologia nel libro intitolato : Cro- 
nologia corretta degli antichi Regni . Libro che acerrima 
guerra fufeitò ne’ letterati di Francia . 

Le celebri contefe quivi forte; e fondate precifamen- 
te fopra calcoli allronomici ; diretti à ritrovar 1’ anno 
delle olfervazioni di Ch'none\ eh’ è quanto a dire l’epo- 
ca degli Argonauti , potevano elfere ballanti per invo- 
gliare chiunque avelfe avuto la forte di leggerle diftin- 
tamente al confronto delle oppofle ragioni , e de’ fatti; 
per veder qualche poco di lume nell’ indeterminatezza 
delle contrarie fentenze . Cosi avvenne a me pure ; il 
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quale avendo allora un poco d’ ozio letterario , potè* 
con pazienza ridur ad elame tutto ciò che mi fu per- 
meilo dalle anguftie della povera mente mia ; ed in que- 
llo tai dubbj fulla materia mi nacquero , che mi con- 
venne d’efporli in carta. Quindi non potendo per quel- 
la via giungere al fine prelcrittomi, cioè alla cognizio- 
ne dell’ epoca degli Argonauti , baie , e fcopo delle con- 
tele ; procurai di fare un tentativo diverfo per altra 
parte ; e con quella più agiatamente mi parve di lod- 
disfar al mio intento. 

Il defiderio di venir a capo nelle contefe d’ oltramon- 
ti non fu il folo però , benché folle grande , motivo , 
perch’ io mi determinali! a fcrivere fulla fpedizione de- 
gli Argonauti . Aveva in animo fin da quel tempo di 
fcrivere le memorie antiche , e del mezzo tempo della 
Provincia dell’ Illria , per cui copia Angolare di non più 
veduti documenti ho raccolto; ma che ora devono gia- 
cer fepolti , avendomi la Munificenza del mio Princi- 
pe ad altro impiego più grave, e più riguardevole de- 
tonato. Ora, fama eifendo fra gli Scrittori che i Colchi 
infeguendo gli Argonauti , che rapirono Medea figliuola del 
|or Re, pcrvenilfero in Illria per via dell ’ Ifìro y Sava y 
e Nauporto ; ora Danubio , Savo , e Lubiana ; e difpe- 
rando di ricuperarla , giuntovi anche l’omicidio fatto 
da Giafone di Abfirto loro condottiere, fi ferm afferò in 
Illria , fabbricaffero le Abfirtidi , e Pola ; e in una 
parola folfero i progenitori degli Illriani ; mi venne 
grulla curiofitk d’ eliminar quello fatto ; fin allora o 
negletto , o negato ; ma fenza fondamento , e fenza 
dimollrazione . Cosi ho fatto ; e dopo non leggera fa- 
tica mi riufci di metter in villa tutti gli equivoci , e 
tutte le fonti , onde prefe quella opinione fede , e co- 
minciamento. 

Eleguite quelle due parti , parvemi torto che la co- 
fa folle in ifola , e leparata ; onde per formare un 

com- 
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compiuto, ed in fe fteffo unito trattato ; mi polì a lavorar 
anche fopra gli altri varj punti ftorici di quella fpedizio- 
ne , onde tutta la materia a quella fpettante , folle 
cfaurita. 

La valliti dell’ argomento m’ avea fenza accorgermi , 
fatto afcendere il trattato ad un volume di mole gran- 
de ; il quale , perchè ebbi tempo , fu da me poi fat- 
to picciolo in ridurlo a quella mifura , eh’ è la più ri- 
llretta , che potelfe defiderarfi . Quindi io non vorrei 
in alcuni luoghi per brevità edere divenuto oi’curo un 
poco , o confufo . Mi fono contentato della fede de’ miei 
leggitori , avendo rimelTe al margine efatte citazioni , 
le quali eltefe nel tello mi convertivano il libro in un 
perfetto mofaico . Alle volte per formar quattro linee 
che in un momento fi leggono , avrò affaticato un in- 
tero mefe .* ma io non ho avuto mira di far , come 
fi potea , un Tomo j avendo penfato folo di far un 
viaggio follecito, onde elfer di minor tedio a chi par- 
ticolarmente con poca fatica l’ intero fillema di qual- 
che cofa gullar proccura. 

Ma un libro che efaminava opinioni d’ uomini celeber- 
rimi ; che proponeva nuova epoca ; che feopriva infiniti 
equivoci , e che chiamava al fatto tutta la tradizio- 
ne ; non doveva efporfi in luce lenza l’ opinione d’ uomi- 
ni Angolari . Quindi al Sign. Apojìolo Zeno fin dal 1740. 
ho cominciato a comunicar qualche cofa ; e ai 24. di Mar- 
zo del 42. ha finito di veder tutto. Egli di molte cofe mi 
avvertì gentilmente ; come di molte altre il P. Bernardo 
Rubeis , che nello flelTo tempo mi favoriva della let- 
tura . Finalmente ridotto all’ultima limatura , pafsò do- 
po vario tempo nelle venerate mani del Signor Mar- 
chefe Scipione Maffei ai 9. di Luglio del 1743. aven- 
done già nel Giugno antecedente veduto i paragrafi , 
per qualche trattato anche corfo di ftamparlo in Verona ; 
ed egli pure m’ onorò del fuo favorevole fentimento . 

• n In- 
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Incoraggito adunque dall’ opinione di quelli Soggetti, 
che fono fenza eccezione , fu deflinata alla llampa 
quell’ opera ; ed ora vede la luce. 

E' in quattro Libri divifa . Nel Primo fi tratta del- 
la Storia della lpedizione ; dove varj punti d’antica 
ftoria Greca s’ illuflrano : Nel fecondo Ila Telarne dell’ 
Epoca ; e in quello fi efpongono e s’ efam inano le al- 
trui opinioni , e contefe , ed indi fi tenta un nuovo 
progetto per ritrovare quell’ Epoca ; Nel terzo fi de- 
lcri ve il viaggio fin in Coleo , e la conquilla del vel- 
lo d’oro; in cui dell’ antica Geografia , e Mitologia va- 
rie parti fi trattano , e fi dilucidano ; e Nel quarto 
finalmente fi fcuopre il velo all’antica tradizione della 
venuta degli Argonauti , e dei Colchi nella Provincia del- 
l’ Illria . 

Quell’ è il breve detaglio che'del mio libro ho po- 
tuto dar qui ; e con quello ho efeguito la parte mia . 
Molto per avventura fi potea dire di più ; ma non 
mi rella altro tempo , che di raccomandarmi alla gen- 
tilezza de’cortefi miei Leggitori : a’ quali dia il Cielo 
ogni bene. 


INDI- 
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INDICE DE’ CAPI, 

Che fi contengono nel prefente Volume. 

• LIBRO PRIMO. 

In cui fi tratta la Storia della fpedizione. 

I. f\Nde fi dica la [Dedizione degli Argonauti . II. Motivo della fpe- 
\J dizione. III. Giafone ne fu il condottiero. IV. Chi f offe G tafa- 
no . V. Equivoco del Lavar intorno ad Eolo. VI. Chi f offe la Madre 
di Giafone . VII. Giolco Ju patria di Gtafone . Vili. Situazione di dol- 
co , IX. Se Giafone (offe educato dal Centauro Chitone . X. Conte , t 
perchè Giafone [offe obbligato da Pelia ad intraprendere la fpedizione . 
Al. Equivoco di Voi fango Lazio intorno a Tiro , Madre di Pelia. XII. 
EJlenfone del Regno di Pelia . XIII. Giafone fi provvede fi una Barca , 
che fu chiamata Argonave . Opinioni varie intorno la fina Etimologia , 
XIV. Sua vera Etimologia . XV. Qual Argo ne foffe l' artefice . XVI. 
Varie maniere , onde fu dagli antichi chiamata l’ Argonave . XVII. Se l ' 
Argonave aveffe la forma delle Triremi . XVIII. Se aveffe quella delle 
Navi lunghe . XIX. Se aveffe quella di Pendecondoro . XX. Fu creduta 
l' Argonave la prima Nave , che viaggiajfe in mare . XXI. La Naviga- 
zione in coftume prima della Spedizione . XXII. Donde poffa effer deriva- 
to 1' equivoco . XXIII. L' Argonave pofia fra le cofìcllazioni . XXIV. 
Sua fituaztone , e Jue Jlelle . XXV. Fu tenuta per Simbolo da gli antichi 
Crifiiani . XXVI. Grandezza dell' Argonave . XXVII. Nomi de' Greci, 
eh' entrarono nell' Argonave . XXV III. Condizione degli Argonauti . XXIX. 
Celebrità degli Argonauti preffo gli antichi . XXX. Accademie d'Italia , 
che portarono il nome degli Argonauti . X XXI. Donde gli Argonauti f off ero det- 
ti Mmj . XXXIi. Come gli Argonauti foffero diftribuiti nell Argonave . 
LIBRO SECONDO. 

In cui fi tratta dell'epoca della Spedizione. 

I. Divi fione del tempo oficuro ; o favolofio di Grecia . II. Divifionc degli 
Scrittori del tempo ofeuro. HI. Di qual generazione foffero gli Argonauti , e 
di quali Scrittori dobiam fiervirci per formar ! Epoca. IV. Il P.Petavio , 
e V Newton formarono t' epoca f opra un fatto fi Èrcole . V. Quanto fia po- 
co certo il fondamento fi Ercole . VI. Calcolo afronomico del Newton fio- 
pra le offervazioni di Chitone full Equinozio nella Cofiellazione fi Ariete , 
per fiffar l' epoca degli Argonauti . V II. Altro Calcolo del P. Souciet fio- 
pra le f effe offervazioni di Chitone , per V Epoca . Vili. Rtfpofla del New- 
ton , e replica del P. Souciet intorno lo fiejfo punto . IX. Altro calcolo del 
Sig. Helley intorno le medefime offervazioni di Chitone. X. Qual fondamen- 
to aveffero da credere alle offervazioni di Chitone fopra l' Ariete il Newton , il 
P. Souciet, e F Helley. XI. Quanto egli fia incerto . XU. Incertezza delle of- 
fervazioni di Chitone nella cofiellazione fi Ariete . XIII. t Nè la cofiellazione fi 
Ariete, nè lo Zodiaco erano noti in Grecia a tempi di Chitone . XIV. Dubbio 
fe Chitone foffe Afironomo . XV. Credete il Newton, che Chtrone , eMufeofa- 
ceffero la sfera per gli Argonauti . XVI. Se Mufeo , e Chitone fo fiero gl' inven- 
tori della fif era . XVII. Equivoco del Fabrizio a propofito della sfera . XVIII. 
Chi in Grecia faceffe la Sfera . Di qual materia foffe quella d' Archimede . 
XIX. Parere del Newton intorno la sfera diChirone . XX. Altra opinione del 
Newton intorno quefia sfera. XX. Altro parere del Newton intorno l' epoca de- 
gli Argonauti . XXII. In qual anno fiffarfi poffa l’ Epoca della fpedizione de- 
fili Argonauti . 

LIBRO 
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LIBRP TERZO. 

In cui (i tratta del viaggio degli Argonauti in Coleo • 
e della Conquida del Vello d’oro. 

I. Partenza degli Argonauti da Pagafa, e loro arrivo in Lenno . II. Spofalizia 
di Giaftne con lffifile provato dal Gronovio con baffo rilievo . III. Confutazione 
del bajf or ilievo . IV. Quanto fi dice ffe , dx gli Argonauti fi fermarono in Lcn- 
no. V . Se pojjd effere vero quefio arrivo in Lenno degli Argonauti . VI. Giun- 
gono gli Argonauti nell’ l/ola dì Cizico . Suo fito , e defcriztone . 'VII. Uccidono 
involontariamente il Re . Vili. Fabbricano un Tempio a Rea . IX. Cedren» 
confutato. X. Giungono al Porto d'amico . Sua fituazione , e fio nome. XI. 
Suo Re detto Amico. XII. Viene ucci fo dagli Argonauti . XIII. Situazione 
deila Cuti di Fineo. XIV. Favola delle Arpie di Fineo . XV. Sua interpre- 
tazione . XVI. Tempio degli Argonauti . XVII. Defcrizione delle Cianee . 
XVIII. Interpretazione della loro favola . XIX. Equivoco et Omero . XX. 
Morte di Tifi .e arrivo degli Argonauti nella Cole bidè . XXI. Defcrizione del- 
la Cole Inde . XXII. Defcrizione del Fiume Fa fi . XXIII. Della Città detta 
Fafi . XXIV. D' Aea Capitale de' Colcbi,Citea . XXV. Equivoco di Giu- 
feppe Scaligero intorno Citea. XXVI. Dei popoli della Colchide . XXVII. 
Vanno gli Argonauti alla Reggia del Re . XXVIII. Eeta Re de' Colobi detto 
figliuolo del Sole . XXIX. Circe fua forella creduta Maga in Italia . XXX. 
Della Prole d Erta , c della Madre di Medea fua figliuola . XXX. Due ca- 
ratteri attribuiti a Medea \ di Maga.e dt [cellerata . XXXII. Della magia di 
Medea. XXXIII. Della fcelleraggine di Medea . XXXIV. Se Medea foffe 
Maga. XXXV. Se Medea foffe feelicrata . XXXVI. Del Vello et oro. 
XXXVII. Opinioni varie intorno al Vello d'oro. XXXVIII. Varie interpre- 
tazioni . XXXIX. Altra interpretazione . XL. Della CoficllazionceT Ariete . 
XL1. Del Tofane c[ oro . XLII. Condizioni per la ricuperazione del Vello d'oro. 
XLIII. Gtafone le efeguifce per opera di Medea . XLIV. Interpretazione della 
Favola . E conquìfia del vello d' ero . 

LIBRO QUARTO. 

In cui lì contuta l’opinione , che i Colchi fieno flati 
i progenitori degl’ Iftriani . 

I. Partenza degli Argonauti da Coleo . 1 1. Ritomo degli Argonauti in Grecia 
per lo Tarmi fecondo Orfeo ; e per l' lfiro fecondo Apollonio . III. Quali opi- 
nioni nc nafeffero da cctejìe idee poetiche . I V. £ fame fovea il puffo d' Apollo- 
nio . V. Se per fecondare Fineo poteffero gli Argonauti prendere la via dell' lfiro. 
VI. Se il cor/o dell' lfiro delineato foffe nelle colonne di Coleo . VII. Se? lfiro 
in due mari diverfi y ave fé due rami . Vili. Se un fiume d.' I fina ave ffe il no- 
me d' Ijlro , cagione dell' equivoco . IX. Fu creduto che gli Argonauti fabbri: af- 
ferò Emona . X.Confutazione. X I .Se poteffe Emana aver il nome della Te [faglia. 
X 1 1. Situazione dell' Emona de' Rommi . XIII. Se foffe cllaGemona X I V. Se 
foffe ella Cittanuova. X V .Del traf porto dcll'Argonave fopra le f palle degli Argo- 
nauti .XVI. Donde nc fa nata la finzione. X V 1 1 . Se i C ole hi fi f amarono vicino 
all' 1 fina . XV11I. Equivoco d' Igino . XIX. Situazione delle antiche Abfir- 
tidi . XX. Situazione delle antiche Liburnie .XXI. Situazione dell' antiche Gia- 
pidie . XXII- Se Fola foffe fabbricata da Calchi . XXIII. Equivoco di Straba- 
ne . XXIV 7 . Giiifiificazione degli antichi Scrittori , che differo difender gl' 
iflriam da' Calchi . XXV. Se i Calchi fi fermarono in Corjù . XXVI. Ifole 
Abfirtdi nel Ponto Euff.no . XXV’ II. Provincia d' 1 firia nel Ponto Euffino. 
XXVIII. Per qual parte ritornaffero in Grecia gli Argonauti . 

DELLA 
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DELLA SPEDIZIONE 

DEGLI 

ARGONAUTI 

IN C O L C O 

LIBRO PRIMO 

In cui fi tratta della Storia ef ejfa Spedinone . 

Uando cominciò in Grecia ad effere più fre- I. 
quente la navigazione; e che i Greci non 0°d«iyiì- 
contenti di quelle Ifole, e di quelle fpiag- dizione*I 
ge che il mar loro bagnava, vaghi diven- S li pa- 
nerò di portare altrove il commercio, ac- 
cadde quella famofa fpedizione , che fa 
detta comunemente degli Argonauti . Gre- 
greca è pure la fua etimologia . A'pyorm. 
rir.iy Argonauticdn è un comporto d’ , e vaurixir , che 
lignifica de marinari d’Argo. Nè qui luogo alcuno aver dee 
la Cittì, che Argo appellava!]; ma la nave, che tal nome 
avea per l’appunto , colla auale i detti marinari , che nel- 
1‘ antica Stona di Grecia il nome fi meritarono d’ 'Eroi , 
una fpedizione nel Regno di Coleo intraprefero . 

Tal viaggio lungo, epericolofo venne fatto allora da’ Greci 
col preterto di ricuperare il Fello d'oro , che nella Colchide d e iu fp«- 
gclofamente fi curtodiva. Quefto Vello ef oro altro non era al dizione, 
parer de’ mitografi , fuor che la pelle di quel Montone, fui 
cui dorfo Frìjfo fuggendo dalla Grecia per le infidie di fua 

A x mi- 



ca è la voce , e 
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4 Della Spedizione degli Argonauti 

matrigna Ino , o Inane arrivò in Coleo . Il qual Montone 
per quello dicevafi , avea la pelle d'oro per opera di Mer- 
curio; la quale , poiché venne effo facrificato da Eriffo ap- 
pena giunto colà , ferbavafi cautamente da’Colchi nel bofeo 
confacrato a Marte , come un Regio teforo , prezzo di Cai - 
ciope figliuola del Re loro Eeta. Imperciocché fi dille ap- 
prodò gli antichi , che a tale collo Eeta dato avelie a FriJJo 
la fua Figliuola per contòrte . 

I- 11, Chi di quella compagnia di Greci navigatori folle il Con- 
il con- dottiere vana è 1 oppimon tra mitografi. Dtontjto 1 antico 
dotiiere . nominato nella Biblioteca d’ dpoltodoro ( i ) , indi Diodoro di 
Sicilia (2), t Libanio (3) {preferirono Ercole figliuolo di 
jìlcmena, e di Giove . Ù altro parere poi furono l’Autore 
del poema che porta il nome d ’ Orfeo (4), Apollonio Rodio 
( 5 ) * , Apollodero ( 6 ), ed altri , predò i quali prefeelto 
veggiamo Giafone. 

Se delle cofe antichifiìme , e di tanti fecoli pallate G può 
dar fentenza, riflettendo, che la fpedizione fu intraprefa a 
riguardo di Giafone , il quale obbligato da Fella ad efcguirla 
dovette ricercar compagni in ajuto; diremo, che non Ercole , 
ma Giafone folle in tal grado didimo . Infatti Ovvidio par- 
lando di Giafone cantò (7) 

lite efl in Pontum , Pelia mittente, profetasi 
Ennio pure ( 8 ) 

Imperio Peli re Regir: 

• cosi prima di tutti Epodo (p); indi Ecateo , (ro) Dama - 
gelo , (li) Euripide (12) , Str abone (13 ) ed altri molti . 
Quindi Apollodiro chiamò Giafone col nome di Navarca 
{14) j e Properzio intitolò la nave Argo , Gi afonia (15). 

Chi 


1 


( 1 ) Lib. a. Uorme. 1$$$. p. 180. 

C l ) Lib. iv. Antverpia lóo^.fol. 

( 3 ) LIX. p.ap. Amfleiod. 1738. 

fol. 

(4) h' ryomaraZt v. 5$. Su tra’ Poeti 
Greci . Cohn. Allolrog. 1610. fol. 
tom. II. 

(5) A '/ytruvTixòr . Leiden 1641. 11. 
colle note dell' Oelenio lib. 1. 

* Ci avverte Stralon.lìb. XlV.che Apol- 
lonio , tuttoché fi dica Rodio , fit d’ 
Alejfandria . In fatti egli abuliva- 
mente fi chiama così. 

(6) Luogo citato. 

( 7 ) De Ponte . Elegia V. lib. 1. 


(8) Nel Frammento della Tragedia 
intitolata Medea Neapol. 1590. 4. 

Nutrix. 

(9) Gieyit v. 997. t» 7 s t»Mj 7 « • Ve- 

nez. 1744- 8- 

(10) Vedi Filippo Cefi» Coti. Ajìron. 
5. 19. Amjìelod . 1661. 8. 

(11) I vi . 

(ia) Nella Tragedia di Medea. Nu- 
trice . 

(13) L ugd. Batav. 1705. fol. T.Jr. 

lib. 1. p. 77. 

( 14) Luogo citato 
( 15 ) Lib. II. Eleg. XXIV. /arri liti 
j afonia nota efl Medea carina. 
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In Coleo . Libro Primo . 5 

■Chi folte Giofonc in poche parole Io dice Apollonio nell* IV. 
perfona d’Argo figliuolo di Friffo cosi (1) Chi fofle 

Quefii , a riguardo di cui tutti gli altri partironfi del - G ‘*i ont ' 
la Grecia 

E' Giafone figliuolo d Efone generato da Creteo. 

Che fe veramente è della ftirpe di Creteo 
E nofiro congiunto per parte del Padre. 

Imperciocché Creteo , ed Atamante erano figliuoli d'Eolc ij 
E Friffo era figliuolo d Atamante nato a Eolo . 

Eolo adunque comune flipite di quella generazione , che 
in Grecia fi chiamò degli Eolidi , generò Creteo , ed Ata- 
mante . Da Creteo nacque Efone , e da quello , Giafone . 

Da Atamante poi , E riffa , il quale colla fua fo re 11 a detta 
Elle fuggi dalla Grecia fopra il favolofo Montone , da cui 
Elle caduta , diede il nome all' Ellefponto . Pervenuto in- 
di nella Colchide s ammogliò con Calciope figliuola d ' Eeta, 
da cui ebbe non folo Argo indotto qui da Apollonio , ma 
eziandio tre altri figliuoli cioè Fronti , Mela , e Citiforo. 

E qui mi viene in acconcio d’avvertire chi legge, d’un v. 
curiofo confronto della nollra fpedizione col viaggio degli Equivoco 
Ifracliti dall’Egitto nella Terra promeffa, fatto da M. La-„ r 
vaur nel fuo libro intitolato; Storia della favola confrontata ooad E«- 
colla fioria Santa (2), fatica per altro, che ha il fuo pre- to ’ 
gio , fe non altro perchè è in due toraetti a comune ufo ri- 
fìretto ciò che fi ritrova diffufo nelle opere delle Idolatria 
del Uojfioy e della Dimoftrazione Vangelica di Monfignore 
llegjo. 11 confronto è quello „ La favola ( die’ egli ) co- 
„ mincia appunto come la nollra fioria Santa dai capi del- 
„ la fchiatta de’ fuoi Eroi . In vece d 'Àbramo ella mette 
,, Atbamas facendolo figlio d 'Eolo Re de’ venti ; nome fe* 

„ nicio formato da quello di Aolin , che vuol dir Venti , e 
„ Tempefie ], come quello di Tbare padre d'Àbramo fignifica 
„ in Ebreo che foffia „ . 

La forza di quello confronto, $’ io non vo errato di 
gran lunga , confitte nella voce d 'Eolo padre d’ Atamante , 
e di Creteo come dicemmo , formato da Aolin , che vuol 
dir Venti , e Tempefie , e corrifpondente a Tbare Padre d’ 

Abramo ; che in Ebreo fignifica che foffia . Quello fa a lui 

lira- 

(1) Edizion lodata lib. III. v. 356. K A/o-jw? Ziot K/jfS-wJas. cc. 

e feguenti . ( 2 ) di Venezia Tomo 1. pagin* 

xip in* 0 ùp /tàcite f titàni 185* 
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6 Della Spedinone degli Argonauti 

(Irada badante per efaminare la fpedizione in maniera , che 
ella comparifca una mera finzione de' Greci , formata fulla 
cognizione che avcano odi del viaggio degl’ Ifraeliti nella 
Terra prometta. 

Il ritrovare qualche rattomiglianza tra la fpedizione ar- 
conautica , e il viaggip degl' Ifraeliti , non crederei che ba- 
llar potette per farla riporre nel numero delle greche impo- 
fture . Quanti avvenimenti lìcuri $1 negli antichi , che ne* 
moderni tempi accaduti , convengono in una parte , e 
anche nella maggiore , con que’ che defcritti ci vengono 
nel Sacro libro ì s* avranno per quello da rigettare per 
falli f 

il fermarli polcia full’ etimologie è cofa tanto incerta 
che nulla più . Ognuno che fappia un poco balbettare in 
Greco , ed in Ebraico , e che lia vago di farne pompa , 
può ritrovare delle radici a piacere , s’ egli li vuol fidare 
fulla confonanza della fola voce, e trafcurar tutto il redo . 
Gli eruditi però , e intelligenti di quedo medierc , fo- 
gliono edere un poco più rattenuti . Chi non direbbe ri- 
guardando alla fcorza , eh’ Eolo viene da doli* , lignifi- 
cante Venti , e Tempejle ? e che di più poffa egli cor- 
rifpondere a Tiare , che vuol dire che foffiaì Andando però 
al midollo chiaramente li feorge che qui c'è equivoco ; 
prendendoli l 'Eolo nodro , per l 'Eolo, detto favolofamente 
Dio de’ venti , che fu una cofa interamente diverfa. 

Qued’ ultimo regnava in Eolia , come li può vedere pref> 
fo Paufania ( i ) e Diodoro ( 2 ) ; padrone di quell’ Ifole , 
che a detto di Solino ( 3 ) chiamavanfi anche HpK-iai Efejìie, 
e che fono tra la Sicilia , < 1 Italia a cammin dritto . 
Quindi Ulijfe in Omero ( 4 ), e Giunone in Virgilio ( 5 ) van- 
no a ritrovare il Dio de' venti , l’uno per proprio ajuto , 
e 1* altra per ruina de’ Trojani ; ed amendue vanno in 
Eolia . Il nodro Eolo poi fu di Grecia , nè giammai fu il 
Dio de’ venti . Ma ciò eh' è più notabile in tale di v crii - 
tè li è, che i tempi, ne’ quali videro neppure convengono; 
poiché quedi vivea da un fecolo prima dell' incendio di 
Troja , e quegli era nell’età S Ulijfe , e d’ Enea , vale a 
dire qualche anno dopo l’incendio medelimo. 

Non 


( 1) Lib. X. ediz. lod. 

( *) Lib. VI. ediz. lod. 

( j) Cap. XI. de In fui ir vulcaniti 
(4) VhJJea lib. XII. v. 1. A 


mm ì 

( s ) JEneid. lib. I. V. $ 6 . lEoliam ve- 
. nit ec. 
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In Coleo . Libro Primo. 7 

Non colla fteffa facilità ritrovafi la Madre .di G tofane , 
che il Genitore 5 e la diverfità delle oppinioni ne cagiona ta- 
le difficoltà. Al dire d ' Apollodoro (i)fu Polimede Figliuola 
d ' Autolico. Secondo Giovanni Tget?e(z )fu Potimele , e fecon- 
do fuo Fratello Ifacco , (3) Polimede come Apollodoro . Quin- 
di appreffo il primo da alcuni fi fa Reo, e apprettò il fecon- 
do da altri, Arne. Madae dtGiafone, ‘dice Diodoro , (4) fu 
Anfinome , e preffo lo Scoliate d’ Apollonio (5) Erodoro afferi- 
fte, P oli f me / ed Androne , Teognete Figliuola di Laodico. 

Da tanta confufione di nomi fopraffiitti Filippo Cefo (< 5 ) 
e Natale Conti (7) feguir vollero il noto coftumc di ricor- 
rere alla morale; onde non dubitarono d’affermare, che nien- 
te altro tanti nomi dir vogliono, che Configlio. L’idea di 
ritrovar enegli antichi fatti della fioria Greca i femi della più. 
profonda filofofia, non è alcerto niente men bella dell’altra 
di ridurgli tutti alla Santa Storia . Cosi fi diftrugge ogni cofa 

La fa più da antiquario il Burmanno ( 8 ) conghietturan* 
dò, che la Madre di Giofone con divertì nomi foffe chia- 
mata y onde derivata ne fu la confufione fuddetta fra gli 
Scrittori . In fotti à tutti è nota la moltiplicità de’ nomi , 
co’ quali gli antichi Eroi fon diftinti, e la gran quantità d’ 
equivoci, che nafcerebbe r fe ogni nome fi confideraffe come 
una perfona diverfa. Dir anche potrebbefi, che molti nomi 
non fieno, che un folo, cosi ridotti da corruzione, o altera- 
zione di fillabe ; come quelli di Polimede, Potimele , e Pòlifeme .. 

Nientedimeno il celebre Gafparro Bacbetto di Moderi ac 
(o) francamente afferifee, che la fola Alcimede figliuola d’ 
Autolico , e di C limone, la Madre fu di Giafone. E per ve- 
ro dire Igino in due luoghi ( io)fcrive: Giafone figliuolo d' 
E forte, e d 1 Ah mede j Apollonio Rodio pure (il) 

.... Di queflo Giafone certo ì Madre 
Alcimede figliuola di dimette’. 
cosi' Owidio ( li ) 

Non probat Alcimede Mater tua . ....... 

e cosi 


(1 ) Lib. x. c. IX. f. i(S. ediz. lod. 
z) Chili ad. VII. v.jX 5 . PoehCrae. 

3) L icopbron. 872. 

4) Ediz. lodata, p. 253. ' 

^5) Lib. 1. ediz. lod. 

(6) Calum aflronom. §. 19. ed. Iod. 

(7) Mytbolog. Gennue lóti. 8. lib. 
IV. tip. Vili, configuro figni- 
fLant . 

(-.8) Nel Catalogo degli Argonauti 


pollo dopo la prefazione dell*j<r*- 
gonautica di Valerio Fiacco dell* 
(uà ediz. di Leiden 1724.4. 

(9) Epift. VI. d’ Owidio ne’fuoi 
commentari -.dell ' Aja. 171 6 . 8. 

(10) Mithograph. latin, di Tram» 
fo Mancherò Araflelod. 1681. 8. p- 
18. 

( 11 ) Lib. 1. ediz. lod. 

(12) Epift. VI. Heroid .. 


vr. 

Chi foffe 
la Madre 
di Giafone. 


Digitized by Google 


& Della Spedizione degli Argonauti 

è cosi Valerio Fiacco, (i) e Ferecide per rapporto d’ Eujìa- 
•zio. (2) Che fé a tali autorità rifletter vogliamo noi, qual- 
che barlume fembrerà, che ci appaja in tante caligini , e 
forfè forfè non andremo lunge dal Meziriac', ma anzi con 
eflo lui fupporremo, che Alcimede la Madre fofle del noflro 
Giafone . 

f Giolco poi , femal non veggo, fu la Patria di lui. Im- 
Patria perciocché da Apollodoro abbiamo (3 ) ch’egli prima di par- 
di. Ciaj'ont ti 1 fi di Grecia, abitava in Giolco ; e da Diodoro (4) che da 
Giolco ei fi parti. Che in Giolco pofcia ei ritornaffe, lo fcri- 
vono Epodo, (5) Euripide, ( 6 ) Ovvidio (7) e molti al- 
tri. Quindi lo Aedo G iajone predò Apollonio , dice (8) 
Giolco é Città mia. ec. 
c predò Pindaro (9) 

Poiché fon io figlio d‘ Efon qui nato 
Ne venni in terra aliena, 0 peregrina 
Tempre parlando di Giolco. 

Vili, Scrive lo Scoliafle di Pindaro (io) che Giolco era nella 
Situai io. Magne fa’, ma tutti gli altri, fra’ quali Pomponio Mela ( 1 1 ) 
ne di Gioì- e i MCano ( 12 ) la pongono nt\ìiTe/faglia. Lo Aedo Pindaro 
ci pone in chiaro la cofa (13) dicendo, che Pelea lacom* 
prefe nella Tenaglia, quando era prima a’ Magnesj foggetta. 
Del Pelio alla radice 
Giolco, che da ojlil Mano • 

Fu ferva. Vincitore 

Diede Pelea a popoli tf Emana .. 

Qualche tempo adunque dopo la fpedizione, fi confiderò- 
Giolco nella Teflaglia perchè Magnesj fi differo gli Argo- 
nauti, e Magnetida la Nave Argo. Fu dappoi unita alla 
Pelafgiotide fc crediamo ad Apollonio . ( 14 ) C' infegna 
innolrre il Geografo, (15) che la detta città fette Aadjdi- 
Aante era da Dcmetriade , e non molto lunge da Pagafa , 
Nella, t Rizttnte. Vicino ad elfa, a detto del medefimo, 

fcor- 

(8) Aeycpaj. lib. Iti. v. 190. ediz. 

lod. tfui irn\n 

(9) n-J. a. 

(10) N at, A. n, /uxfqfMU. 

(11) Lib. 11. in Tbe/'taha .... Jolcos . 
(iz) PharfalAib. III. Thefsàlus TE - 

moniam vomtr projcmdit Jolcon .. 
( 1 j) Luo^o citato. 

(14) Lib. V. v. 90 6. ediz. lod.. 

( 15 ) Lib. IX. ediz. lod. 


(i) jfrgonauttea ediz. lodata lib. 1. 
v. 195. 

(а) Uh f tea lib. XII. 

C 3 ) Lib. 1. ediz. lod. 

<4) Lib. IV. ediz. iod. 

( 5 ) 0 »« y. v. 597. #s «aiti» ec. 

(б) xpsKay. tv fycn , 5 ?* 
fVAx/cc< . 

C7) Metamorpbof. lib. VII. V’tBot 
}olciados. (cligicum conjugt por- 

P*s.. 
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(correva il fiume Mauro , o Anauro / ed effe era alfe radice 
del Monte Pelio , come da Pindaro accennammo di (opra . 
In detto fito fcrive Alejfandro Adimari ( i ) ritrovarli pre- 
fentemente Giaco , che da Giolco a fuo parere deriva . A- 
pollonio ci lafcia anche la notizia del di lei Nume Tute* 
lare , eh’ e’ riconofce in Diana (a). 

Era Giolco Città di confiderazione a’ fuoi tempi . Omero 
in un luogo la chiama ( 3 ) 1 ’ ampia Giolco , e in un altro 
(4) la ben munita . Pindaro pure , la dice gloriofa (5) . 
Tutto il lido vicino al fiume Mauro aveva il nome di Giol- 
co , a detto di Strabono (d) ; il qual lido farà quello Aef- 
fo , che predo Senofonte s’appella Gìafonio (7) perchè il 
nomee dell’Eroe farà fiato più celebre di quello della Città. 

Divenne pofcia un picciolo cartello di Demetriade ; e Par - 
vam Jolcon la chiama Seneca (8) Giolco i era ingrandita 
di molto , fcrive il Geografo (9), ma dalle /edizioni fu rovi- 


Da molti Scrittori , fra quali Pindaro (io), P anfani a (Ii)se Già font 
Apollonio (12) , e l’Autore dell 'Orfeo (13) abbiamo che folte edu- 
Gia fotte fu da Chitone Centauro educato. Centauro 

Ma tutto ciò che riguarda quefto Centauro è avviluppato chitone. 
di favole , e di dicerie.* chi lo prende per nome miftico ; 
onde non voglia l’antichità efprimer altro per mezzo fuo, che 
peggiore , come Egidio Menagio fopra un parto d’ Arijì’de 
( 14 ) j o preficzza di mano nel medicare , come 1 ’ Eurnio 
(15 ); chi con Daniello Clero lo dice Centauro , perchè Tef- 
falo , ertendofi cosi detti i Tedili , anche a parere di Pli- 
nio (i< 5 ) perchè primi a domar cavalli; chi con Damafce- 
no predo Snida lo chiama lapazi ut y de' piedi torti , e chi 
con Giovanni Saritbergenfe , femiviro (17). Infinite altre 
cofe di lui veder fi potranno apprefiò Eratojlene ( 18 ) ; in* 

E di 


(1) Nelle note a Pindaro Pi fa i 6 }j. ffil) Lib. 1. 

4. Pizia IV. (13) v. 450. 

( 1 ) Lib. 1. v. 57». ( 14 ) In Diogen. Lacrz.Maibomti.lìb. 

Ci) Ulifsea . liti. XI. /vyjty'rtt txsKxZ VI. feg. 5°. 

(4) Illiad. lib. II. <(C ’m/uetU 1 tuKK-.f fisi In Antiquit. Pii Bartar.p. 107. 

(5) tluS-. 4 . nAfvrof /i-M». (16) Lib. VII. cap. 5 6.C/er, Hij !.. 

( 6 ) Luogo lodato. Medie, lib. I. cap. X. 

(7) De expedit. Cyr. lib. VI. (* 7 ) Polie. lib. 1. p. 12. 

( 8) Trag. Medea A 3 . III. Se. 2. (18) CataSerifm. n.IV. in Opufcut. 

(9) Ediz. lod. lib. IX. p. 669. Mytbolog, Pbyt. &c. Amjletod r 

( io.) n a ». A. 1688. 8. 

Cn )Ub. ili. 
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io Della Spedizione degli Argonauti 

di nelle opere di Giovanni Brodeo ( i ) , di Pietro Lambeccio 
( a ) , e di Giovanni Alberto Fabbrico ( 3 ) . 

Chi potrà dunque o negare , o affermare , che Giafone 
fi Ha ritrovato fotto la fua educazione ? A chi mi rifletter* 
fe però, che Senofonte (4), frà gli alunni di Chitone am- 
mette il noflro Giafone ; e che educando Giafone , non po- \ 

tea viver egli fi lungo tempo da educar anche gli altri , 
mal faprei che rifpondere .Oflfervo io (blamente che Senofon- 
te lo dichiara qua fi immortale , perchè fratello di Giove , da 
Saturno nato , e da Naide ; e eh’ egli Aedo , Chitone , 
predo il lepido Luciano ( 5 ) dice d’ eder morto non per di- 
fetto di natura, ma per iua propria elezione, effendofi di 
quelle terrene cofe edremamente annojato . Del redo fi 
perfuada , o di credere , o di ricercar più oltre chi n’ ha 
piacere . 

X. Partito [dal Centauro Giafone in età d’ anni venti , co- 
H u U t,t|ne Pindaro ci lafciò fcritto ; nel trapaflare ch’ei fe’ l’ Anau- 
Ctafone f0 1 lafciovvi un calzare ; fenza cui comparito innanzi di 
folte ob- Pelia Re di Giolco , che facrificava a Nettuno, fu obbliga- 
Ptiìa^td to a P 01 ^ * n or< ^ ne P er k conquida del Vello d oro . Mo- 
intnpren- tivo di quedo comandamento di Pelia fì fu, a detto de’mi- 
J*rekfp«. tografi , federe dato egli avvertito dall’Oracolo, eh’ e’ fi 
mene. g Uar< j a (j- e co l u i )C be gli faiebbe venuto innanzi fenza cal- 
zare . Dopo di che veduto in fimil guifa Giafone ; per al- 
lontanarlo da fe con nobile preteflo, gl’ indicò la conquida 
del Vello d'oro , che nella Colchide fi cudodiva ; perva- 
dendoli già che i pericoli del viaggio, non meno che del 
cimento avrebbono impedito a Giafone il ritornarfene di- 
nuovo in Grecia . Infatti dicono anche Valerio Fiacco ( 6 ), 
Apollonio (7) , e Orfeo (8 ) che Pelia temeffe, eh 1 ei lo fpo- 
gliaffe del Regno. 

Per intender pofeia il perchè di quedo timore di Pelia ; 
faper bifogna ch’ei poffedeva un Regno , di cui Giafone 
era il padrone legittimo , ed egli l’ ufurpatore . Impercioc- 
ché Creteo figliuolo d’ Eolo , e Padre à'Efone , da cui di- 
fcefe Giajone v fabbricò la Città di Giolco , come abbiamo 

da 


C 1 ) y Inibolog . Epigr. Crac. p. 86. 
(i) De Bitli. Vindo. lib. II. p. 525. 
( 3 ) Biiliot. Crac. lib. 1. cap. III. 

( 4 ) Kt-Tyrr. 

(Si Oxo ma. 8. dialog. Morl.Menip. 


& Cbiron . 

(6) A'gonaut. lib. IV. V. 18. ediz. 

lod. 

(7) Lib" III. v. 333. ediz. lod. 

(8) A f)tr. v. 
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da Apollodoro ( i ) . Morto Creteo dovea fuccedere E font , 
indi Giafone ; ma Pelia fattofi forte , lo ufurpò ( fecon- 
do parte degli fcrittori ,fra quali Eufiaifo , e Ferecide ) ( 2 ) 
a Giafone bambino , dopo la morte d ’ Efone ; e fecondo al- 
tri , fra quali jìppollodoro ( 3 ) Pindaro (4) Diodoro (5) e 
Valerio Placco ( 6 ) , ad Efone dopo la morte di Creteo . 

Infatti Ovvidio (7) , Euripide (8) , e lo Scoliate d’ Ari- 
Jìofane ( 9 ) ci fanno fupporre , che Efone foflfe vivo anche 
dopo il ritorno di Giafone dall' Alia . 

Ufurpò Pelia il Regno di Giolco . Ma colla pretenlione 
però d’eflerne il fucceflòre ,• o per lo meno d’averne non 
poca ragione . Impcrciochè Pelia , ed Efone erano Fratelli 
uterini , nati amendue di Tiro , che con Nettuno cangia* 
to in figura del fiume Enipeo , da lei in amore corrifpo- 
fio, generò il primo 5 indi maritatali con Creteo , diede alla 
luce il fecondo. 

E qui mi ritrovo in obbligo d’ offervare come Poi fango Equivoco 
Lazio equivocò nel credere, che Tiro moglie di Creteo , fi- di Uotfan- 
gliuola folle d’ un’ altra Tiro violata da Nettuno , e madre 
di Pelia ( 10)5 e non quella fleffa, che veramente si fu moglie Tiro Ma- 
deli’ uno, e dell’altro , e madre infieme di Pelia, e d’ Efone. dre di Pe- 
li facile il porli in chiaro , offervando Diodoro (11) che chia-^* 
ma Giafone Figliuolo del Fratello di Pelia , come pure Valerio 
Fiacco (iz). Ma più di tutti narrano la iloria Apollodoro , 

(13) ed Omero (14); prelfo i quali abbiamo, che Tiro figli- 
uola di Salmoneo ebbe con Nettuno Pelia , e Neleo ; in- 
di col Marito Creteo, Efone , Fere, ed Amitaone amante de’ 

Cavalli. 

Nè poflo io far a meno d’avvertir qui un’altro equivo- *H. 
co che ormai s’ è fatto comune . Egli è intorno il Regno di ne d e * n R £ 
quello Pelia. Valerio Fiacco fcrive cosi (15) gnodiPe- 

- - - - - ..... I Ili ut emnes “*• 

Jonium quicumque petunt , ille Otbryn , CT Hemunt 

B i Atqut 


( 1 ) Lib. 1. ediz. Lod. 

(а) Uiiflea lib. IX. 

(j) Ivi. 

(4) n^. a. K*/ i pi voi CC. 

($) Lib. IV. ediz. lod. 

(б) Lib. 1. ediz. lod. 

(7) Metatnorph. lib. VII. 

(8) M«J. Luogo lodato. 

( 9 ) Ne’ Cavalieri v. 321. 

(io) De Grada Ucteri , da nel Tbe- 


fattr. ariti quit. Gran. Crown/. Tom. 
VI. lib. 1. cap. V. 

(u) Libro. IV. ediz. lod. aìtKfitm 

tàvtKn . 

( 12 ) Lib. 1. ediz. lod. 

.... Fratrifq. paventi Progmiem. 
13 ) Lib. 1. ediz. lod. ri» TLiKpjunù i. 
14) Uiiflea. lib.XII. v.234. efegg. 
v. 253. fino a’ 258. 

(15) Argon, lib. z. v. 23?. 
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12 Della Spedinone degli Argonauti 

Atque imum felix verfabat vomere Olympum. 
t perchè fecondo Erodoto ( i ) e Lucano (i ) tutto quel Paefe 
ch’era tra’ Monti, Otri, Emo, Olimpo, era Teff agita ; faciU 
mente fi vede che il Poeta Re lo dice di tutta quella Pro* 
vincia. Infatti Diodoro di Sicilia ( 3 ) lo chiama Re de'Tcf- 
/ali , e con lui tutti gli altri , antichi , e moderni mito* 
grafi . 

Confiderando però il fiftema di cotefii tempi , ne’ quali 
gli uomini non ben fentivano il giogo delle leggi, e dell’ 
obbedienza , molto difficile ci parrà il pervaderci , che una 
Provincia cosi fertile, e così valla potelle elfer retta da un 
folo; Qualunque uomo , fcrive Tucidide (4), coraggio/o , e di 
un mediocre potere fi faceva capo di popolo , moveva guer- 
ra, e fabbricava ricoveri. Niente meno fcrive Erodoto ne’ 
Voi primi periodi. Quindi chi poteva più, era il più va- 
lorofo, e IWiXiùf era detto ; parola che nella mente degli 
uomini andò acquiftando dappoi gradi d’onore, e di digni- 
tà, a mifura che s’avvantaggiarono di palfo in palTo sì di 
ricchezze, che di autorità quelle perfone, alle quali 3’ era 
adattata ; ma che in effetto non vuol dir altro, chcB*>ir xs&it 
Bafe, o Capo del Popolo. A cotefii primi uomini facinoro- 
fi raflòmigliò lo Speroni (5) i Cavalieri della Tavola ri- 
tonda detti erranti ; ma non fo poi s’ e’ toccò il punto; opran- 
do quelli tutto per via dell’onore ; e quelli della fcellerag- 
giney fra quali come diceva Ecuba in Euripide era male 
il non far male (6), ed era riputato il più , forte anzi 1’ 
Eroe, e il Semideo, chi in effetto era il più fcellerato. 

Ma come mai ( tutto quello lafciando da un canto ) po- 
tea Pelia dominar tutta la Teffaglia , fe nella Teflaglia me- 
defima molti altri Re erano, che dominavano ? Palio fotto 
iilenzio, che gli Argonauti tutti, Re furono detti nell’Or* 
feo (7), e Re pure dallo fieffo Valerio Fiacco (8) dimenti- 
catofi alcerto di quanto fcriffe a propofito di Pelia ; perchè 
mi fi potrebbe addure in mezzo la libertà del Poeta; e mi 
fo a confiderare, come per fentimento di tutti gli Scrittori 
antichi, fra’ gli Argonauti fuddetti v’erano Orfeo, cui era 

fog- 


( 1 ) Polym. 

( 2 ) Fbarfal. lib. VI. T beffai iam qua 
gatte, ec. 

( 3) Lib. IV. ediz. lod. 

( 4 ) Lib. 1. §. 1. 

(S) Nc’Dialog. p. sfi 6 . 


(< 5 ) In Ecuba v. 6 08. 

(7) Argm. v. 32. 

(8) Lib. Vili. v. 205. 

ilebat adhuc quamquam H emonie: 
cum Regtbut irei. 
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fcggetta P ieria de Bi flotti > Eurifteo cui obbediva Argo , e 
cosi varj altri . Ma fuperfluo farebbe qui il nominarli , per- 
chè vai più d’ogni altra prova il folo Omero (1) il quale 
la Tenaglia in dieci Dinaliie, o Principati divide , dominati 
da altrettanti Re a(foluti,e indipendenti da ogni altro. La 
qual partizione d’ Omero fu poi feguita anche da Strabo - 
tie (1). 

Quale pertanto farà flato il Regno di Pelia ? Darete Fri- 
gio con molta femplicità chiama Pelia Re del Pelopponejo~ y 
(3) dal che pure fi vede quanto grande fia quella impoiìu- 
ra. Io bensì non dubiterei d’ affermare , che della fola Gioko 
ei fofle il Padrone. Imperciocché preffo Pindaro (4) Giafo* 
ne domanda a Pelia la Monarchia del Padre, e non nomi- 
na altro, che dolco. Apollodoro c infegna , che Pelia re- 
gnò dopo Creteo in dolco ( 5 ) ; e prima di tutti Omero dif- 
f e (6) Pelia ricco di pecore abitava in dolco ; ne altre Cit- 
tà io fento giammai , nominarfi fotto di lui . 

Vero è però che Alcefti figliuola di Pelia fi maritò con Eu- 
melo ; ed ereditò il Regno del Padre, che fenza mafehile prole 
morì; e che il di lei marito preffo Omero (7) padrone fi ve- 
de di quattro Città Fere , Bebe, Claflra , e G talco • Ma è 
altresì più che vero, che Eumelo aveva anche il proprio 
Regno ereditato da Admeto fuo Padre . Se però quattro Cit- 
tà, formavano due regni fotto Eumelo in tempo, in cui i 
dominj s’intendevano più dirteli; ne poteva far uno la fo- 
la dolco fotto di Pelia , che in età fu molto meno fortu- 
nata; e che fuccedette a Creteo , della fola dolco , e fon- 
datore, e padrone. 

O fia fiata la gelofìa di Pelia, che lo obbligafle alla fpe- Xlir. 
dizione nell’AGa, o fia fiata fua propria elezione, che lo 
configliaffe a cercar pericoli per aquiftar glorie ad imitazio- d’una Bar- 
ne d’Èrcole ( come fofpetta Diodoro di Sicilia (8) # - ) do- “ che fu 
vette Giajone proccurarfi una barca . E perchè le circofian- 
ze del viaggio ugualmente lungo, che pericolofo richiedeva- Opinioni" 
no molti compagni , fiimò bene di farne coflruir una affai 
più forte, e più capace di quelle, eh’ erano allor_tra’ Greci ful'etimo- 

in logia . 


( 1 ) Illiad. lib. II. 

CO Lib. IX. 

C 3 ). Lib. 1. nella Colonna del do- 
lilo . 

C 41 IL*. A. 


($) Lib. 1 . tt.ì tè ìòkxh cc. 

( 6 ) Ulifs, lib. XI.*vA/ot< fjkìf » 9 tvpvayóff 
mckxZ , 

(7) Illiad. lib. II. cc. 

* ( 8 ) Lib. IV* ediz» iod. 
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14 Della Spedizione degli Argonauti 

in collume. Fu quella detta Argonave ; e nave fu la più fa- 
mofa del mondo. 

E per fermar qui la penna; ricercar prima d’ogni altra 
eofa .dobbiamo l’etimologia di tal nome. Nè vorrei fulle 
prime, che taluno ( come già avvenne ) diceffe che 1 ’ Argo- 
nave ebbe il nome dagli Argivi, che viaggiarono in ella, 
indotto dal verfo di quell’antico Poeta rapportato fenza no- 
me da Cicerone ( i ) ma che però è Ennio ficuratnente ; il qua- 
le è quello. 

Argo , quia Argivi in ea deledi viri 
Petebant Ulam pellem inaurati arietis . 
perchè fenza dubbio egli è apogrifo nella lezione, benché 
fia pure dal Virburgio accettato. Prima di tutto rifletten- 
do al fentimento , dico che Argivi non fi chiamavano i 
Teffali a’ tempi degli Argonauti , come lo furon dappoi , on- 
de dar alla Nave il nome loro poteflero. Quindi Omero chia- 
ramente diffe de’ Tediali (a) quejìi fi chiamano Mirmidoni , 
Elleni , ed Achei ; ma non Argivi. In fecondo luogo offer- 
vo che Ennio imitò ne’ fuoi primi verfi interamente Euri • 
fide, come fi vede al confronto . Ma quelli al luogo imi- 
tato, eh’ è il verfo quinto predò amendue , non nomina 
Argivi di forra ; ma Ari pur à&rvr, che Tuona Uomini fortif- 
fimi . E in terzo luogo è notabile, che in qualunque edizio- 
ne d’ Ennio effer fi voglia , variali la lezione di quello ver- 
fo cosi. 

Argo , qua ve 3 i Argivi deleQi viri. 

« cosi penfo certamente abbia a Ilare. 

Il celebre Samuelìo Boccarto (3) fuppone, che Argonave 
derivi da arca , che fignifìca Lunga j onde vengali a 
comporre tOlK TJ’OD fefinan arca , Nave lunga : indotto da 
Filojlefano prejfo Plinio (4) che Nave Lunga la chiama . 
Sefinà è pur chiamata nella Scrittura ( 5 ) la Nave di G/o- 
na. Quella è quella bella etimologia celebrata tanto da Ser- 
varlo Gallèo nelle annotazioni a Lattanzio ( 6 ). 

Io molto lodo chi ingegnofamente fa ritrovar radici ne’ 
linguaggi antichi, e lorellieri ; nè abbiamo d’altro a dolerci, 

che 


( i) Tufcalan. quxjl. lib. 1.20. 

(2) Illiad. lib. I I.FIorenr. 1732. t og. 
p. < 58 i. 

ìiHttXtvm , xj <**/«{ , X, 

A . 

( ì ì Bhalcgb, lib. II. cap. XI, p. 819. 


ediz. Fraacof. 1681. 

(4) Lib. VII. cap. 57* 

( 5 ) Bibita. ]oan: cap. I. v. $. Lo». 
dirti. i 6 q 6 . fog. 

(6) De falfa Re lig. lib. I. p. 20. 
hngi, Batav. 16Ó8. 8. 
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che dell’ intemperanza . Ora tutto fi vuol dal Greco ; ed 
ora tutto dall’Ebraico , e fegue ognuno o la propria indi* 
nazione , o il proprio Capere . Il Boccarto è al certo uno di quel- 
li, che tutto il Mondo vuol fare Ebreo, e alle volte non lì 
ricorda che 

Qualiacumque voler J udrei J omnia vendunt ( 1 ) . 

Qual confonanza ha mai Sefinanarca con Argon ave? Dio buo- 
no j Ma perchè mai ricorrere in Giudea per ricercar il te- 
ma d’ una parola , che in Grecia nacque , e non in Giu- 
dea? Poteva pur meglio fermar lo fguardo fui greco «>x* 

Archi ; onde comporto , venirti: a efprimere A'pximtut Archi - 
navi che lignifica prima Nave . Qui v’è Sinfonia , dicono i 
Greci , coll’ A "pyoraut Argon ave ; e v’ è di più la combina- 
zione colla lloria; poiché l ’ Argon ave fu creduta la prima 
Nave che andaflc in Mare. Ma nemmeno quella è la ge- 
nuina $ come non lo è neppure, il dedurla dalla Celerità ; 
o perchè fatta in Argo\ o perchè fabbricata col legno det- 
to Argo‘ y come fantafticarono alcuni. 

Ma donde mai fu detta Argonave ? II faperlo fembra a S * IV ' 
me la cofa più facile del Mondo. La chiama Euripide ora Etimolo™ 
A'n* (z), ed ora A'pyvct (3); ed Apollonio k'pyù» ( 4 ) . g‘ 4 • 

Da tutto quello al certo non impaliamo niente altro, le non 
che erta fi diceva Argo , o Argòa . Andiamo innanzi . Lo 
lìeflo Apollonio la fpecifica finalmente A>>«f m.V, Nave tT 
Argo (5). Nave A’ Argo pure la chiama il Pigna , ove alla 
fama di lei paragona il Romanzo della Tavola ritonda : Ecco 
la fua vera etimologia . Argonave vuol dir Nave dì Argo. 

Pub ella darfi più femplice 1 Ma perchè d’ Argo , fe non 
perchè Argo la fece? 

Quindi Valerio Fiacco ( 6 ) fcriffe 

Thefpiaca ad carum Tritonia devtlat ARGUM ; 

Moliti HUNC Puppìm jubet . 

Cosi Apollonio (7). 

Quefìa ( Nave ) fece Minerva , e tagliò 

La materia intorno al fteuro Pelio : e con lei ARGO la 
fabbricò 

In altro luogo ancora ( 8 ) 

La 


( 1 ) Giovenale . Sat. VI. v. 547. 
C 1 ) v. 477. 

( 3 ) Andromaca . v. 793, 

( 4 ) Lib. 1. v. 319. 

Cs) Lib. *• v. 713 . 


(< 5 ) Argtnav. lib. 1. v.93. ediz.loiL 

(7) Lib. II. v. Mpl. 

.... n'r lì oì Kpyor tk(w . 

(8) Lib. 1. 

i .... «V» lì cì A»yc ; T.vgw. 
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Qual' Ar- 
go ne foC- 
le r Arte- 
fice. 


1 6 Dell/t Spedizione degli Argonauti 

La medefma ( Minerva ) ordinò la Nave , e con lei AR- 
GO la fabbricò . 

Che Argo ne fofTe l’artefice lo dicono pure Ferecide appref- 
fo lo Scoliafte del Rodio\ lo Scoliafie d ’Evripide, e ijfdcco 
T-ge-gie- Se dopo tutto quello ella chiamolfi Argonave , chi 
non dirà, che il nome ritenne di chi la fece? io quafi mi 
dimenticava l’infigne parto di Diodoro ( i ) ch’è quello / Già- 
fone chiamò la Nave ARGO al parer de' Mitogmfi , da *argo 
fuo Architetto . Onde de' Mitografi il principe Apollo doro , 
conferma, che (2) Giafone per confglio di Minerva fece la 
Nave, e che la chiamò ARGO dal nome DI CHI LA LA- 
BRI CO'. 

Siccome però molti Arghi furono ne’ tempi ofeuri , cosi 
molte opinioni fonovi fra gli fcrittori intorno all’ Artefice 
dell’ Argonave . Tolomeo Efejìione , appreflo di Fozjo dice 
eh’ Ercole la fece ; e che Argonave , la denomina dal 
figliuolo di Giafone chiamato Argo . Ma perchè non s’udi 
giammai da alcun’ altro, che Giafone prima di partirti [di 
Grecia forte ammogliato , giuflamente il Signore di Mege» 
ri ac non n’ è perfuafo . 

Da Apollonio Rodio abbiamo, che quelli fo/Te Argo il Fi- 
gliuolo à! Arejhre\ ma Ovidio (3») figliuolo d ’ Are fiore chia- 
mò quell’ Argo che cullodl Jo, e che da dodici generazioni 
prima della fpedizione Argonautica , era tra vivi . Quindi il 
fullodato Signor di Megeriac indotto da Ifacco Tgetge penfa 
che preffo Apollonio legger fi debba Argo Figliuolo d ' Alet- 
tore , e non Arejlore , il quale veramente vivea ne’ tempi 
degli Argonauti . Altri lo differo figliuolo d’ Alevae ; altri 
di Giove , e di Niobe $ ed altri di Polibo, e di Argia . 

Se la prende Pietro Burmanno contra il noilro chiariflìmo 
Letterato Monfignor Francefco Bianchini , perchè e’ diffe che 
artefice dell 'Argonave si fu Argo Figliuolo di Frijfo , e di 
Calciope (4). 11 Bianchini ciò afferma full’ autorità d ' Ap ch- 
iodato ( 5 ) , e ciò nega i! Burmanno sir quella di Apollonio,. 
dal quale abbiamo , che i Figliuoli di Frijfo non erano 
ancor giunti in Grecia , prima che di colà fi- partiffe Gia- 
fone ( 6 ) Quello è il filtema dell» contefa _ 

Chi 


Qi( Lib. IV. ed!z. lod. fog. p. 245. 

n ir xirxmt A V. 

(2) Lib. I. R orna. p. 281. rHxrxprx- 
ytft&ùxxr ùr> t ai xxtrxcrxTxrm A ’ p 
*“• 


( 3 ) Metamorpb. lib. t; 

(4) Storia Vnrutrfale . p. 373. Dec- 
III. cap. 28. 

( 5 ) Lib. 1. p. 28. ediz. lod. 

(6) Lib. 11. v. iopj,. 
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Chi però riflette fui midollo della cofa , apertamente ve* 
de , che interrotto tra Grecia, e Coleo qualunque commer- 
cio , come ci vuol far credere il Poeta cui ficgue il Bar - 
mann» , molto difficile riufeirà il pervaderci , che gli Argonauti 
fi apparecchiadero all’acquifto d’ una cofa, di cui ignoravano 
la Umazione , e di cui non ne avevano notizia alcuna ; 
quando al contrario fuppofto collo Storico l’arrivo de’ Fi- 
gliuoli di Friffo in Grecia prima della partenza , vediamo 
lubito eh’ effi contezza a' Te (Tali diedero della firada , che 
tener dovevano per arrivar nella Colchide , e de’ mezzi che 
abbifognavano per ricuperare la pelle d'oro . Quindi io 
non poffo far a meno ( che che ne dica il Burmanno ) d’ 
aderire col Bianchini , che l’artefice dell ' Argonave fu Argo 
Figliuolo di Frijft, c che da quello ella ebbe la fua prima 
denominazione . 

Dilli prima perchè T Argonave in varie altre guife fu da- 
gli antichi diflinta \ del che facendone ora difeorfo, ci con- 
viene illuflrare alcuni paffi di antichi Poeti. 

I. Ovvidio la dice Tritonide (x) 

Quid mibi cum miniii , quid cum Tritonide Finu. 
Tritonia fi diffe Minerva , o perchè per la prima volta ap- 
parfa fia nel lago di Tritone , come nel Cronico penfa Eufe- 
bio , o perchè in quel lago nata, come abbiamo da Pindaro 
predo Giovanni Mear/io ( z ) . Dà pertanto Ovvidio alla 
nolìra nave il nome di Tritonide, perchè fama era, come 
dicemmo , che Minerva ne fode Hata, affiliente alla di lei 
coflruzione , ond’ egli altrove ( 3 ) 

Nam rate , quee cura pugnacir fobia Minerva. 

Non da Minerva , ma da Argo fatta coll' affiflenza di Mi- 
nerva, didero la Nave noflra gli antichi , cosi Fedro (4.) 
Nec ad profeffee mortis audacem viam 
Fabricaffet Arguì opere Pallàdio ratem. 

Anche riguardo a Giafone potea Ovvidio chiamar Tri- 
tonide l ' Argonave , perchè Minerva s’era di lui innamora- 
ta, fe crediamo ad Igino (5), allo Scoliafle di Pindaro ( 6 ), 
allo Aedo Omero ( 7 ) , e ad Apollonio , che per tal ca- 

C gione 


(1) Heroid. Epiftola VI. 

( * ) De Rtgiius Attienimi. lib. t . cap. 
IV. (U nel Tbefaur. antiq. Grttc. 
Gronov. T. IV. Amflel . 1É99. p. 
io ad. 

( 3 ) Tnjìium. lib. Ill.'eleg.j. 


(4) Amflelod. 1701. 4.1ib. IV. Cab. 

VI. 

( 5 ) Fab. cap. XXII. 

( 6 ) T‘/$ . A. 

( 7 ) Lib. 1. v. f 6 o. lentìa A-Jiwj .. 
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gione in un luogo a Minerva diede l' epiteto di Giafonia ( i ) 
Tutte quelle dicerie pofTono elTer nate , dalla Tutela che 
avea l’Argonave nel fimulacro di Minerva ; come le al* 
tre navi ne aveano degli altri Dei ; di che veder fi ponno 
Virgilio ( 2 ) , Ovvidio ( 3 ) , Per fio ( 4 ) , ed altri mol- 
ti . Che l ’ Argonave la Tutela avelie di Minerva lo dice il 
Fiacco ( 5 ) per 1 * appunto 

- • - - Tuque 0 Puppim ne defere , Pallai . 
e altrove ( 6 ) 

Pappe procul fumma vigilis pofl terga Magijìri 
Haferat aurata genibus , Medea Minerva . 
c cosi credo , che la favola ridur fi polla alla fiorii, 
il. Peliaca all’ Argonave dice Properzio (7) 

Peliacaque Trabis totano iter ipfe legai. 

Cosi diilingue la nofira Nave , non perchè fatta fui Mon- 
te Pelio , come da Erodoto abbiamo, che i Lacedemoni fà 
perfuadevano (8) ; ma perchè fui detto monte la materia 
tagliollì , ond’ella fu cofirutta . Il perchè Valerio Fiacco di- 
ce ( 9 ) di Minerva ad Argo 

- • - ■ < 5 * demittere ferro 

Robora , Peliacas & jam corner exit in umbra/, 

Catullo (io) 

P eliaco quondam prognata vertice Pinus. 

Ennio ( n ) 

Utinam ne in nemore Pelio fecnribus 
Cafa cecidiffet abiegna ad terram trabes , 
che corrifponde a quello A' Euripide (12) 

Ne mai foffe caduto fui gioghi del Pelio 
Tagliato il Pino. 
e Seneca ( 13 ) 

.... Nemorìfque facri 
pelion denfa fpoliavit umbra. 

HI. Pagafea vien l’Argonave detta ài Lucano (14) 

Et 


fi) Uliflea lib.XlT.MrH t tti iaur . 
fi) JEneid. lib. X. 

- . y turato fulgebat apolline puppii. 
C 3 ) Heroid. EdìR. XV. 

/Iccip't <T picioiPuppis adunca Dcos. 
a Trrjhum. lib. j. eleg. 3. 

Infilit , & piSoi verterà! unia 
Deoi. 

( 4) Satira VI. 

Ingenui de pappi Dii, 


(5 ) Lib. r. ». ar$. 
fó) Lib. Vili. ». aot. 

(7) Lib. III. eleg. ai. 

(8) Lib. III. 

(9) Lib. 1. ». 93. 

(10) Carm. LXIII. Coiti. 

(11 ) Medea Napoli. 1590. 4. 

( ta ) v. 3. 

(13) Medea. Aft. III. Cborus, 
( 14) Pbarfal. lib» li. 
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Et Pagafea ratis petetet cum pbafldos undat. 

L'efferf» fabbricata nel porto di pagafa , da dove pure a 
detto di Pomponio Mela (i) per la prima volta li fciolfe , 
ne fu la cagione . C’infegna Pindaro , che detta Nave fi 
lavorò ove poi fondofli Demetriade ( 3 ) e ottimamente Ubbo» 
ne Emmio (2) avverte , che Demetriade fi fabbricò fui Pro- 
montorio Pagafeo. 

Lo Scoliate $ Apollonio fcrive, che fi chiamò Pagafa quel 
luogo ove 1 ‘ Argonave fi fece, da tal fattura (4) quali 
«èro ri TiiynicSou dall unir in freme le tavole. Strabane però (5 ) 
e Demetrio Sepienfe apprefTo lo Hello Scoliafle , affermano, 
che Pagafa fi dille quel luogo dalle molte fontane che colà 
erano , e ebe F acqua gittavano con abbondanza . Quindi pefl- 
far fi può, che il luogo alla Nave, e non la Nave al luo- 
go il nome delle , di Pagafa . Il perchè anche Ciafone detto 
viene in più luoghi da Ovvidio pagafeo ( 6 ). 

IV. Carro volante è detta l’ Argonave preflò Catullo ( 7) 
Ipfa levi fecit volit antem flamine currum . 

Secondo Giulio Polluce per rapporto di Giovanni Scbeffero ( 8 ) 
è permeilo chiamar le navi così . Appreffo Filippo Cefeo 
(9) fi ha l’autorità di Polibio , che ferveli in Umile calo 
d ella voce xìkos , che corrifponde a Cavallo veloce . Anche 
Virgilio nel primo verfo del VL dille che Enea claflique 
immittit babenat ; come fe avelie avuto da fare con cavalli;. 
Molto bene , ed eruditamente è illuflrato quello paflb 
di Catullo dal Chiaris. Signor C'mnantonio Volpi Profe flore 
di belle Lettere nell’ Univerfità ai Padova , nel fuo celebre 
commento a detto Autore j onde non pollo far altro che ri- 
metter quivi i miei leggitori . Altre denominazioni fonovi 
dell’ Argonave , ma perchè o troppo note , o troppo chia- 
re da per fe fteffe , ilimo fuperfluo l’ ulteriormente fermar- 
mi fopra. 

v. Una fola però non pollò far a meno di fcegliere fra 
tutte quelle ; ed è preflò Apollonio (io), ove la nollra nave 
è chiamata rù*Mt A pyù Loquace Argo e rpovis Loquace 

C 2 care. 


f t ) Lib. II. 

( z ) n a. 

1 3 ) De Crac. Vtter. Tbtf. ani. Crac. 

Tom. IV. lib. IV. 

(4) Lib. 1. 

( 5 ) Lib. IX. 

Cà) Vedi Ueroid. Epifl. XVI. v. 34S- 


Epifl. XIX. t. 176. Metamorpb. lib. 
Vili. v. 348. Fajìor. Lib. i. *. 491. 
(7) Carm. LXIII. v. 9. 

(e) Demilitia Navali. Ut fati* 1654. 

8 . 

' 9 ) Cal./tjiron. §.1 9. Amjlcl. 1661 ,t. 
[io) Lib. IV. t. si*. 
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carena . Loquace ei dice alT Argonave perchè abbiamo c 
da lui , e da Pindaro (i) ch’ella avelie parlato , c predet- 
to molte cofe che doveano avvenire agli Argonauti . Tale 
prerogativa avea quefta nave fecondo Apollonio , ed Appol- 
lodovt (2) perchè Minerva conficcolle nella prorauna tavo- 
la loquace fatta da un legno della felva di Dodona . E 
quello legno fingefi loquace a detto di Filojlrato (?) per- 
chè nella felva di Dodona Giove dava le fue rifpolle \ di 
che vedali anche Efcbilo (4). Altri difTero, perchè in eda 
felva v’ erano delle colombe , o pur Donne indovine orai- 
*.a«<T ai Peliade dette da’ Teflali ( 5 ) . Ma lìa cofa efler fi 
voglia, un fatto è , che quel legno fi finfe loquace , onde 
Gag^a parlante ka'korpot xi «<* vien detto da Licofrone ( 6 ) ; 
e che in quel bofco di Dodona , ( la di cui etimologia vedi 
tratta dall' Ebraico dal dottiflìmo Signor Canonico Cbecozz ’j 
C 7 ) ) Giove delfe gli oracoli . Quindi penfo io che la nave 
detta folfe Fatidica dal Fiacco (8) 

Fatidicamque ratem. 
c da Ovvidio , Sacra (9) 

Ultimai e fociii J aerata confeeniìs in Argo . 

Potrebbe anche diri , che dall’ aver la Tutela di Miner- 
va fatta di legno , la quale fingefi che alle volte abbia 
parlato ( ne folle derivata la favola . Infatti predò il Flac* 
fo (io) parla la Tutela , e non il legno di Dodona. 

Fifa coronata fulgem Tutela carine 
Vocibus bis injiare Duci ..... 

Meglio però toccherebbe il fegno a mio credere , chi , of- 
fervando il cofiume d 'Apollonio d’imitare fedelidìmamente il 
divino Omero , dicede ; che l’aver egli fatta loquace la na- 
ve fua , non fu altro , che vaghezza di farla fuperiore , 
non che uguale ( col celebrarla dipendente da qualunque 
cenno dì Argo ( 11 ) ) a quelle navi di Corcira , deferittefi con 
tanto vantaggio da Omero ( 12 le quali conofcevano f inten- 

Zjo- 

f I ) n<&. A. Accademia Etrufca. p. 100. 

(1) Lib. 1. p. 28. ediz. lod. ( 8) Lib. 1. 

(3) Lib. II. Ciane. Lippa 1709. ( 9 ) Epitt. VI. 

fog. ( 10 ) Lib. I. 

(4) Prometeo Legato, v. 804. ( 11 j Lib. II. 

(s) Vedi Cefio luog. lod. ---- <nr t’ e? Keyon 

(dì Vedi Natal.Conti. lib. VI.cip.X. (12) Uliff. lib. Vili. 

( 7 ) Sopra C antica idolatria de' Bof- Am’ olirai Iran toti/tar» : ec. 
cbifia T.I. P. II. de* Saggi deir 
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-%*one , e la mente degli uomini , le Città e i pingui campi ue 
quali non ignoravano . Onde ottimamente riflette Eujìa-gio 
al luogo citato A' Omero , che per fola vaghezza di portenti 
maggiori alla nave Argo la carena parlante innefloffi . Qualità 
rara di fuggire aveva anche quella pietra , che le ferviva 
d’ Ancora ; confervata in Cinico fino a’ tempi di Plinio in 
maniera eh’ ella non potefle prender un altra volta la fuga. 
Per ciò fu chiamata Lapis fugitivus . 

Ora, di qual genere di Navi era mai la noftra,che fi me- 
ritò, come veduto abbiamo, l’ammirazione di tutta l’anti- 
chità ? 11 Boccarto di fopra lodato ( i ) c* infegna ch’ ella fu 
dell’ordine delle Triremi. 

Per verità egli è cofa alquanto difficile da crederli così 
in fretta ; imperciocché prima di tutto io non ho udito 
giammai da fcrittore alcuno, ch'ella avelie ordini , roftri, 
e fi fatte cofe alle Triremi comuni ; Indi ( bifogna che lo 
confeffi ) ciocché mi fa più impreffione di tutto, fi è, che 
le Triremi furono inventate da Aminocle Corintio trecento 
anni prima della guerra Peloponnefiaca ; cioè due fecoli in- 
circa dopo la fptdizione degli Argonauti ; fe pure più dei 
Boccarto fi merita fede alcuna Tucidide (z). 

Che poi l ’ Argona ve avelie avuto la figura di Nave lun- 
ga lo fcrivono Ferecide appreflò lo Scoliafie del Rodio ( 3 ) , 
e Filojìefano appreflò Plinio ( 4 ) , ed amendue v’ aggiun- 
gono eh ella folle di quello genere la prima che fi vedefle. 

Contraila T opinione loro il Padre della Greca fiorii Ero- 
doto (5), dal quale abbiamo, che non Giafone, ma Sefofìri 
il primo folle a pattare il feno Arabico con Navi lunghe . 
Da un altro canto poi veggendo predo lo fieflò Plinio , che 
fé Filo/lefano fa inventor Giafone di quella forti di Navi , 
Egefta c altri autori fanno Parelo, S amira s Semiramide , ed 
Egeone - y non ci ravvilo ragione tanto patò.\ ond’ io deb- 
ba credere a Filo/lefano , anziché a qualim^e altro degli 
Scrittori fuddetti. 

A chi poi foggiungefle , che benché non offe la prima, 
poteva efler ella niente dimeno di quella jggia , rifletterei 
con illanza , che le Navi lunghe erano ‘Catafratte , o Coflra- 
te; cioè coperte di tavole, che diceanfi da’ Greci ***tarp*- 


ivir. 
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Catadromi , i quali coprivano i vogatori, e fervi va- 
no di tavolato alla milizia, che cosi riporta andava in azio- 
ne; indi gli farei oflervare, che fìccome in quelle la mari- 
nareccia era da Soldati divifa, e che altro era il Guerriero, 
ed altro il Marinaro; cosi nell’ Argonave non efiervi Hata 
tal divisone; ma che gli rteiH Eroi maneggiavano ugual- 
mente il remo, che lafpada. Così Ciafone predo Apollonio 
dice agli Argonauti (i) 

•••• difpojìì tutti gli armamenti 
Nella nave , prenderete a forte i Remi. 
c altrove (a) 

.... e gli JleJfi 

Eroi colle mani maneggiando i remi. 

Anche la Nutrice apprriTo Euripide efclama (3) 

( Il Ciel voluto avertè ) che Neppure aveffero remigato 
le mani 

'Degli uomini fortiJTtmi. 

onde ne rifulta , che la nortra Nave non fu neppur Nave 
lunga . 

Ma fe ella non fu Nave lunga , potrà forfè ripeter talu- 
no , come mai Erodoto (4) la dice lunga M*x/x*r. , M «x^V 
rifpondo io , può prenderli per grande ugualmente che per 
Lunga, di che non mancano efempi ; Ne in ciò Erodoto s’in- 
gannò punto , perchè anche a parere di Diodoro ( j ) l’ Argo* 
nave, e di mole, e di apparecchio era molto più grande dò 
quel che pori affé allora il c 0 fiume j poiché in que' tempi ft no - 
vigava con picei ole acacie ( noi diremmo Battelli. ) Quin- 
di, e perchè più grande dell'altre, e perchè Nave da guer- 
ra s poteva, riguardo a’ que’ tempi, chiamarfi anche Lunga ; 
come da Omero chiamate alle volte fono quelle de’ Greci 
fotto Troja, le quali fecondo Tucidide ( 6 ) non erano cata- 
fratte ( cioè dal tavolato divife ) ma fatte all’ ufo de' Pira- 
ti", E come Virgilio pure chiama lunghe le barche di regat- 
U (7). 


fi] Lib. 1» ». 358. ICO Lib. *• •di*. l°è- 

ni r*mu K. | f 5 J Lib. IV, lì nifai rt\ù tS fuyi- 

fi] Lib. I. T. 5 JI. I 9 k. rr A airi hJVjui/à CC. 

- - - - i£ «Wi ( _ I [6] Lib. I. 

*0“ <4 x H n nl •rix/nttum i .frtfj* . I oùì' cu.'™ vxiia i'nfrm.: . 

[ 3 ] Mtt. v. 4. _ 1 et. 
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Dal medefimo Tucidide impariamo , (1) che in cotefla Se x ]*' ff 
età in cofiume erano i Pendecondori ; e per verità confer- quelli* J 
mar fi può coll’autorità di molti altri. 11 Coro a Sicura Ifi- P micco*, 
genia pretto Euripide (z) , che farà portata da un pendecon- Jor0w 
doro v e Apollodore ( 3 ) fcrive che Danao fuggi da Egitto 
in Grecia in un pendecondoro ; anzi Omero per rapporto dello 
Scbeffero (4) lo fa inventore di quella Torta di Barche. 

Lo Stefano ,il Tafano . e gli altri Leffiografi fpiegano la vo- 
ce Pendecondoro TUrrnximopoi per Nave di cinquanta remi ; ma 
perchè difficile è il pervaderci, che in un’età in cui bam- 
bina era ancora la Nautica, Barche vi follerò di tal gran- 
dezza; le quali indifpenfabilmente per la proporzione della 
lunghezza, più uomini avrebbero obbligato per remo; cre- 
derei che fpiegar ugualmente fi potette per nave di cinquan- 
ta rematori. In tal fentimento mi conferma Euripide .ài cui 
abbiamo nell’ Ifigenia , che cinquanta marinari vogavano in 
uella Nave, che nel luogo più fopra addotto chiamò Pen- 
econdoro ( 5 ). 

Ora farebbe ella troppo ardita cofa il conghietturare , che 
di tal Torta di Navi fotte fiata la nofira ? Cinquanta uomi- 
ni] alcerto nomina in etti Valerio Fiacco (6 ) , e Filojlra- 
*0 (7) , J 

Quinquaginta A fiata ( pudet ebu ! ) penetrarit Jafon 
Exulibui . 

dice il primo; e'1 fecondo, 1 ' Argonave che cinquanta uomini 
portava , entri nel Fa fi. Quindi di cinquanta remi la fece 1 ’ 

Orfeo fecondo la traduzione del Pio (8) 

Quinquaginta Argot remit terraque , marique . 

Senza che, col nome appunto di Pendecondoro è chiamata 
da molti. Ma quejli ( fcrive Apollodoro d’Argo (9) ) per 
con figlio di Minerva fabbrici un Pendecondoro ; così pur Pin- 
daro volendo dire che il Drago cufiode del Vello d'oro era 
più lungo dell’ Jrgonaveifoggìugnc (io) ) fuperava in lun- 
ghezza il Pendecondoro. 

E di 

[7] Ed!*. lod. Glauc. Kyre* vìi rtt- 
T'xsmt f A pyì. ec. 

[8] Argon, v. ip8. 

TUrè-cW ipiTtucr'i. ec. 

[9 ] Rosi. p. 18. wmmkx à’A * mi /*»» 

Siftini 1 ■mnx.àntfn'iQnuvitt • 

[ io ] n^. A. 

.... fuuu ri ri». 
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[ 2 ] Ifigenia in Tauris. V. 124. 
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f 4 J De mìlitia navali cap. III. 
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E di Pendecottdoro invero (uppongo aver la figura , la qur 
addotta e nota medaglia; in cui benché contra il parere di 
Cajftodoro o Cajfiodorio ( 1 ) vi lì veggano gli uomini per 
metà, non ottante rapprefenta ì’ Argon ave t e non forfè eoa 
afpetto diverfo da Pendeconduro ; il quale a dir d ’ Argo pref- 
fo del Rodio ( a ) era d’ una fortezza confiderabile ; per la 

? iiale foggiunfe Alejfandro Cornelio per rapporto di Plinio 
3 ) che 1* Argonave era fatta d’ un legno tenace come il 
vifchio, ed incorruttibile. 

La nottra medaglia ha all* intorno quelle parole APH2 
MArNH TflN, Argo de' Magne fi . Cosi fono gli argonauti 
appellati , o perchè tutti erano della Magnefia , o perchè in 
compagnia di Gia/one , che nato era in Gioito Città di que- 
lla Provincia ( 4 ) ; o perchè viaggiarono con una nave , 
che lì fece in Pagafa ( 5 ) promontorio pure della Magnefta 
(6 ) , la quale negli antichi tempi chiudeva la Tettagli* 
dal Peneo a mezzodì verfo i monti . 11 perchè la (letta Ar- 
gonave chiamoflì anche Magnetida da Ovvidio ( 7 )* 

Cur unquam Colobi magnetida vidimai Argo. 
t da Teocrito , Magnefia nell’ Idilio XXVII. 

Fra i maggiori vantaggi poi, onde la nottra nave fu con- 
fiderata da tutta l’antichità , ripor deefi certamente quello 
d’eflcr ella (lata creduta l’inventrice della navigazione , co- 
me prima d’ogn’ altra a toccar il mare . Quindi Lucano ( 8 ) 
pùmaque cum ve/itit pelagique furentibm undir 

Como- 


f 1 J V»r. V. c*p. 17. trbominumfa - 
ciem diligtitn ai/condens .. 

£2 ] Lib. III. v. 34 }. 

[)] Hiftor. Narur. lib. XIII. «.. 22. 
Ì4J Vedi l’articolo Vili'. 


£5] Vedi art. XVr. n. j. 

£6] Vedi' Apollonio' Argon, lib. l.v. 

2}ó. e lo Sinllaite. 

£7 ] Untiti. Eiiift. XII. 

[8] Pbtnfal. hb. UIv 
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Compofuit mortale gtnus. 

Catullo ( 1 ) 

III a rudem curfu prima imbuìt Ampbitritem . 

Ovvidìo pure parlando degli Argonauti ( 2 ) 

Per mare non notum prima petiere carina . 
e Giafone preflò Valerio Fiacco ( 3 ) 

- • - Scio me cunBis e gentibus unum 
Itili citar tentare vias. 

e perchè Tifi fu il conduttore , o il Pilota , che dir voglia- 
mo , ( ficcome abbiamo dagli Argonautografi , e da Virgilio 
(4) , e da Ovvidio (5) ) feri (le Seneca ( 6 ) 

Aufius Typbis paniere vafio 
Carbafa Ponto , legefque novas 
Seri bere ventis. 

Anche Filo firato (7) Quefii ( dice di Tifi ) primiero di 
tutti gli uomini , per quello dicefi , s’è fidato d' uri arte in fe* 
dele . Quegli però che mi dà più maraviglia di tutti fi è 
Sefio Empirico ( 8 ) il quale negando la verità delle mate- 
matiche, credette alla fioria , che 1 ' Argonave fojfe la prima 
nave , cb' avejfie navigato. Ma lungo farebbe il rapportar qui 
tutti quelli che di tale fatto fi perfuadettero . Badi il dire 
che molti lo affermarono prima d’ Igino ( 9 ) , e eh’ era 
creduto fino a’ tempi d ' Eratofiene Cireneo ( io) 

Non ottante tutta queda folenuità di credenza , io non 
avrei grande fcrupolo d’affermare , ch’ella fofTe una mera 
impodura , nata , e alimentata dall’ indudria de’ Greci 
fempre folleciti in attribuirli tutto il merito dell’invenzio- 
ne delle cofe utili all’umana vita . In fatti che a’ tempi 
degli Argonauti navi vi follerò', sì negli altri , come negli 
detti mari di Grecia , tanti argomenti fonovi , che niente 
più . Clidemo preffo Plutarco ( 1 1 ) c’ infegna , che decreto 
era tra’ Greci in cotedi tempi , che non dovejfe andar in 
mare qual ft fojfie Barca , in cui fojfero piu di cinque uomini , 
eccettuatane P Argonave . Ecco altre Barche oltre l’ argona- 

D ve. 


[ 1 ] Carm. LXIII. Comic. 

1 ) Metamorpb. lib. VI. 

3 ) Lib. 1. v. 196. 

( 4) Bucol. Egl. IV. 

Alter trit lum Typbis. et. 

( S ) De arte «mandi lib. I. 

Typbis in Ameni a pappe magi- 
fìer erat . 

(Ci) Medea . A ft. II. 


(7) Lib. II. Glaucus . ediz. lod. 

A ìymtt V nrori ec. 

( 8 ) Advtrf. Motbem. Pari f. *$69. 
fog. p. 16 1. 

(9) Fab. XXIII. in Matbogr. Car - 
ten. Am/lel. 1681. 8. p. 6 1. 

( 10 ) Calarti. A.-yu. in Opufc. My- 
tbol. ediz. lod. 

1 ( 11 ) Nella Vita di Tefeo 


xxr. 

La navi- 
gazione 
in coftu. 
me prima 
della fpe- 
dizione . 
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2Ó Della Spedinone degli Argonauti 

ve . Diodoro di Sicilia non fcriv' egli , che 1 ’ Argonave fi 
fece molto più grande del /olito , navigando fi allora con pie - 
ciole Acacie ( i ) ? Anche gli Etru/cbi erano di già famofì 
fui mare ; avendofi da Ateneo per rapporto del celebre Au- 
tore dei trattati della Nasone Etrujca ( 2 ) , e degl Itali 
primitivi ( 3 ) > che Giafonc combattè cogli Etrufchi fui ma- 
re . Così lo erano pure gli Egizj , infegnandoci Plinio (4), 
che alcune generazioni prima degli Argonauti , Danao dall’ 
Egitto andò in Grecia con una Nave . Anzi gli fteffi Gre- 
ci n’ erano di già informati fe crediamo a Trogo ( 5 ) il qua- 
le le navi nomina in Grecia fino a’ tempi di Deucalio- 
ne. 

Nè io per confermar ciò andrò indagando a qual popolo 
la gloria di tal invenzione debbafi attribuire , e (Tendo 
a me noto la gran diflfenfione degli fcrittori, parte de’ qua- 
li ne fa inventore Atlante (6) , parte Prometeo (7] , par- 
te i popoli dì Mi/a , e parte finalmente quelli di Tro- 
ja (8) . Vero è però che il maggior numero pende dalla 
parte de’ Fenicj , come Mela (9) , Plinio ( io ) , Erodoto 
(il), e varj altri , fra’ quali può porfi Tibullo ( iz), il qua- 
le preferifee i Tiri come difeefi dalla Fenicia . Anzi lo 
Scbeffero (13) penfando a’ primi viaggi de’ Fenicj fui mare 
RoJJo fi perfuade 5 che prima fi dicefie detto mare Fenicio , 
indi Puniceo , che vuol dir Rojfo , quando per verità egli 
ebbe tal nome fecondo Quinto CuttJo ( 14 ) , che feguì 
Mela , Plinio , e Strabone , dal Re Erìtra ; onde fu detto 
ipu 9 pò< , che fignifica Rojfo , dal che conghicttura eccellen- 
temente il chiariffimo Prideaux (15) , che cotcflo Re folle 
Efau , detto Edom , Eritra, il Rojfo, dall’ aver venduta al 
fratello Giacobbe la prima genitura per una mineftra di 
color rojfo . Gli Ebrei lo differo però n £5 Mare d’ alghe . 
Senza che chi voleflie ricorrere alla Scrittura vedrebbe ( traf- 
orando di far anche ri fl elfo full’ Arca di Noè , la quale 

po- 


( 1 ) Lib. IV. luogo lod. 

(2) Sia nelle Ojjeivaz. Lettcrar. T. 
IV. p. 296. 

(3) Alla fine dell * Ijloria Diplomai. 
p. 209. 

(4) Lib. VII. cap. 5Ó. 

<S) Lib. II. cap. VI. 

(6) Clement. Alexandr. Orow.'fog. p. 
T. I. p. 361. 

(7) Vedi Efebi le in Vromctb. 


(8) Vedi Plinio lib. VII. cap. %6. 

(9) Lib. I. cap. VI. 

( 10) Lib. V. cap. XII. 

(11) Lib. II. 

( 12 ) Lib. I. egl. 8. 

(13) De militia Navali cap. II/. 
ediz. lod. 

( 14) Lib. VII. cap. XVII. ab Eri - 
tbro Rege indiami efl numeri . 

(15) Nella Storia de' Giudei, ce. lib. 1. 

I 

l 

i 
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potrebbe dirli concepita a norma delle mifure preferitte da 
f Dio.,* ma poi fabbricata fecondo l’idea dell’ altre barche d* 

allora ) che i Figliuoli di G infletto fi divi fero tra loro t I/o* 

•li le di que'Paefi (1) alle quali Ifole t perchè circondate dall’ 

u- acqua, non potevano accodarti, che in barca. Bada a noi 

•li però (blamente l’aver dimodrato, che ne Tifi fu l’invento* 

> re del navigare, nè l ’ Argonave la prima Nave, che dato 

1), abbia all’ altre nazioni l’efempio. 

il Ma donde mai nacque un equivoco cosi enorme? Io ceno xxn. 

it non trovo altro nell’antica doria di queda fpedizione, che I ^ a de " f e 

:> l’efferfi difperfa fama, che l 'Argonave la prima folle a pe- f c ° r ^eri- 

10 netrare per le Cianee nel mare Eujfino , ora da noi detto vato r 

Mar nero. Arriverete alle Cianee ( dice Fineo agli Argonau- '1 uivo ' 

è ti predo Apollonio ( a ) , non ancora per quello io /oppia tra - 

11 paffate da alcuno ; al qual palleggio alludendo Fedro can- 

» tò (3) 

P lnbofpitalis prima qwe Ponti finus 

» Patefecit , in perniciem Gr aiuta, & Bar barorum . 

li e niente meno Ovvidio (4) 

» Per non tentatas prima cucurrit aquas. 

j, ma prima di tutti, Omero (5) favellando delle Cianee dif- 

0 fe j la fola che le paffajje fu i Argonave fatta per opera di 

. tutti . 

( E ciò, che diè corpo a queda penetrazione nel Ponto fi 

ji fu, l’elTerfi credute quefie Cianee come due Ifole natanti 

1 alla bocca del Bosforo, le quali 1 * una coll’altra urtandoti ren- 

j. devano imponibile il pacarvi fra mezo prima dell’ Argonave 

f la quale fuperandole le refe immobili. 

j .... eran ambe 

Vive , e fi rivolgeano , pili veloci 
Delle /quadre de' venti fibilanti . 

ScrilTe Pindaro ( 6 ) d’efle. Cosi Euripide (7) 

Afcoltate , 0 del Ponto 
' Voi ebe intorno ai due mobili 

* Saffi abitanti fiete. 

Il perchè Or agio dille che il Bosforo s'impagjjva (8). An» 
l < D 2 che 

Ci) Ctnef. cap. X. v. V. (6) n>$. A. 

(l) Lib. II. V. 317. Ktlvfjutyùf 

(3) Lib. IV: fab. Vi. ediz. Lod. (7) lpbigen. in Taur. v. zij. 

(4.) T riji.’um lib. III. eleg. IX. ftjQctfAHT o TtfWO 

(s) Uliff. lib. XII. (8) Lib. III. cd. IV. mfanienttm 

O.jj ìiKHfiryi mfl t\u TsrrvTifSi npt novità Bofpberam . 

A ryù nrr/Mt.t.-» * 

li 
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28 Dell» Spedizione degli Argonauti 

che il Milton Inglefc nel belliffimo Poema , che porta il ti- 
tolo di Paradifo perduto ( i ) paragonò il palleggio di Satan 
oltre gli elementi a quello dell ' Argonave nel Ponto 

- pur vince il fuo cammino 

Più afpr amente , e in più gran rifebio avvolto 
, Cb' Argo , quando pa/sò per entro al Bosforo 

Infra li fogli , ebe f un F altro s' urtano . 

11 che fi riferifee a quanto d’effe ci lafdò fcritto Apollonio • 
cioè (2) 

Non hanno effe te profonde radici ; 

Ma frequenti fiate in uno s uni fono . 

Fama pertanto effendo tra’ Greci , che 1 ’ Argonave primiera 
d’ogni altra viaggiaffe nel Ponto , facilmente ne può effer na- 
to il penfiero che ella la prima foffe ad aprirfi llrada fui 
Mare. 

Ma ne quella credenza pure ha il fuo fondamento di ve- 
rità; imperciocché prima ancora degli Argonauti fi viaggiò 
per l’ Buffino^ come, per ommetter tutto, lodimofira la ilef- 
fa fpediztone, che s intraprefe per ricuperare il Ideilo d'oro 
in Coleo, lafciato da Priffo\ il quale effendo andato da Gre- 
cia fin la, dovette ficuramentc paffare per cotello mare; e 
far quella lleffa llrada, che fecero gli Argonauti dappoi. 
XXIII. Fu indi tanto eccelfiva la fuperflizione de’Creci in ren- 
L’Argo-derj celebre cotefia lor Nave, che ce la vollero far ve- 
Ba'fra' k ^ er anc ^ e * n Cielo tra le più cofpicue coftellazioni . Onde 
coltella- Manilio ( 3 ) 

zioni. Et Ratis Herortm , qua nunc quoque na-igat aftrìt . 

Ella però non fi feorge, che per metà , o perchè, feconde* 
alcuni , la fola prora fu attaccata in fegno votivo nel Tem- 
pio di Nettuno, o perchè fecondo Arato (4) indicar volle- 
ro al tirar, che faceano la prora fui lido i Marinari quan- 
do in porto giungevano; e che dicevafi; 

---• littora puppe 
Prendere ( 5 ) . 

L’antico Arato adunque ditte, fecondo la traduzione di Cice- 
rone , 

Sic ut cum cocptant tutor contingere Portus 

ob- 

( 1 ) Tradotto dal Rolli lib. II. i 129. 

(r) Lib. II. v. 320. ! (4) Vbxnomm. in Aflron. l'ct. Script.. 

*ì y*è rt ec. I Ojfic. SanBund. 1589. 8. 

(3) Vedi Barzio . Advcrfar. Fran- I Kfyu. 
copburti 1620. fog. lib. LX. p. 1(5) Lucano. Pbarfal. lib. V.. 
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Obvertunt navem magno cum pontiere Nati ter , 
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Adverfamque trabunt optata ad littora Puppim , 

Sic converfa vetus Juper et ber a labitur Argo j 
ond’ella era a’ Marinari di buon augurio al riflettere d ' Era- 
tojlene (i); e non per dar ad intendere, ch’eira coll’altra 
metà folle ancora tra’ flutti, come fenza dubbio, troppo in fret- 
ta pensò Gafparro Bargjo (2), non bene badando al palio di 
Germanico da lui rapportato. Come poi trafportata in Cielo 
effa folle, lo dice Igino (3); cioè dopo che fu compiuta la 
fpedizione per opera di Minerva , perchè fu da lei e. fabbri- 
cata , e protetta . 

Tiene pertanto pollo la noflra famofiffima Nave fopra il XXIV. 
polo dell’ Ecclittìca , e l'otto X Idra : tra il Centauro , ed il Sui s ‘" 

y, * funzione y 

Vitine • t c fucfieL- 

Di piti Ideile poi è fornita . Eratojlene ve ne offervòle. 
ventifette; il Pojiello quaranta cinque, il Bajero felìantatre; 
e Filippo Cefo fettanta . Bifogna creder però che tutti que- 
lli abbiano ravveduto, oppure che una volta la Nave fof- 
fe di Ideile aliai più fornita , di quello che è al prefente ; 
perchè il valentiffimo Aflronomo d' Inghilterra Giovanni 
Tlamjìeedio non ne vide che ventidue (4). Infatti da Gè- 
miniano Montanari , ( nome celebre nella Repubblica delle let- 
tere ) fu ultimamente notato, che fe ne dileguarono due di 
prima grandezza, il qual fenomeno nelle valle regioni dell’ 
aria è altretanto frequente a vederli, quanto più difficile a 
intenderfi. Il perchè il celeberrimo Signor Marchefe Poloni , 
che nomino qui per cagion d’onoranza; c che mi ha fatto 
avvertire l’oflervazion del Flamjìeedio , m’ aflìtura, che nel- 
la Nave di tratto in tratto va qualche Ideila mancando ; 
colicchè fia cofa incertiflima l’affegnar numero (5). 

La Ideila più lucida ch’ella v’abbia della prima grandez- 
za, è fituata nel temone auflrale ( eflèndochè due erano i te- 
moni d’ogni Nave antica, come anche olferva ( 6 ) Eli ano , ) 
e dicefi Canopo Kdrufin ; nome avuto ( per quello ere- 
deli) da Canopo Governatore dell’armata di Menelao , acui, 
efsendo morto in Egitto per un tnorfo di Serpente, a detto 
di Tacilo (7), fu confecrato dallo fteflò Menelao un Tempio 

alle 


f O Catafìer. A/yo . in Opufcul.My- f din. 1715. fol. p» 31. 

tbol. ediz. lod. I ( 5 ) Sua lettera : di Padova 2. Dtt 

( l) Advcrfariur. luogo lodato I cembro 1744. 

(3) Fab. XIV. ediz. lod. 1(6) Lib. XIX. cap. 44. ediz. lod.. 

(•*) HiftoriaCotleflit Britanica . Lon- \ ( 7') Armai, lib. II. 
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30 Della Spedizione degli Argonauti 
alle foci del Nilo, da cui prefe il nome la Città Canopo- 
fabbricata da Ale jf andrò Pelleo al dir di Virgilio ( i ) nomi» 
nata da Efchilo , { z ) e famofa preflo l’antichità. 

XXV. Che dai Greci vanagloriofi fofse 1 ’ Argonave venerata di 
Fu tenu- tanto , non fa a me maraviglia di forta, attribuendolo io 
fintolo a l loro amor proprio , il quale dove trattava!! di cofe , cui 
dagli an- eglino aver potevano relazione, non conofceva confini; ma 
ftini Cn * non vorre * nemmeno, che la faccfse a chiunque, il fentire 

ch’efsa era il fimbolo, e il fegno degli antichi Crifiiani. I 
nojìri fogni ( dice 1 ’ Aleffandrino ( 3 ) ) fono la colomba , 0 la 
Nave eh' è in Cielo, 0 la lira ; Imperciocché era efsa confide- 
rata in forma tale, non come Argonave, ma come Nave 
femplicementc; fotto la cui figura era efprcfsa la Chiefa, 
o perchè ne’ primi fecoli era ella qual Nave appunto agita- 
ta, e da perfccuzioni , e da interne efefie; o per memoria 
del primo capo vifibile della Chiefa , Peccatore; o perchè 
tra’Criliiani pafsato fofse il coflume d’ intendere colla Nave 
la Felicità, come lo era appreso i Romani, di che vedali 
il Buonarotti (4) e Monfignor del Torre Vefcovo d’ Adria 
[ 5 ]. Un fatto è certo però, che come abbiamo da S. Ago- 
fino (d) in più luoghi, e da tutti i S.S. Padri la Chiefa. 
fimboleggiavafi colla Nave, e che la effige di Nave pure», 
ogni Crifiiano portava nel proprio anello fcolpita. 

XXVI. Richiede era il buon metodo , che ricerchiamo di qual 
^a^del”" B ran< ^ ezza e ^ a • Un’ idea molto vantaggiofa n’ ebbero 
^jtr&oria- gii antichi al certo . Balli per tutti la deferizione che ne fa 
ve. Azio prelfo Cicerone (7) fecondo la correzione del Bocbier .. 

Quanta molis l abitar 

Fremebunda ex alto ingenti ftnitu, & Jlrepitu 
Pretfe undas volvit, vortice! vi fufeitat 
Ruit prolapfa, pelagus refpergit rejìam 
Ita tum interruptum credas nimbttm volvier 
Tum quod fublime ventis dT pulfum rapi 
Saxum , aut procellit , vel globofot turbine t 
E xiftere , aHoi ur.dis concurfantibus 
Nifi quat terrejìrei Pontui fìrages conciti 

Aut 


( 1 ) Georg. Iib. IV. v. 287. 

Nam tjujc Pellxi gens fortunata Ca- 
nopi ec. 

(2) Supplici, v. 312. 

(3) Clemerii P.cd.ig, lib. III. 

? « 3 , ìfXK^pfX» . 

(4) ìftoria p. no. 


($) De anno ìmp. He lag ai. cap. I. 
P- 5 - 

(6) Ex popi, in Evan. ]oan. Trait. 
XXV. come pure in PJalm. 103. e 
in Append. Strmon. II. 

(7) Dt natura Dior. lib. II. cap. jj„ 
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Aut forte Trito n fufeina everterli fpecut 
Subter radice! penitus untanti in freto 
Molem ex profundo faxeam ad Coelum vomii . 

Il che corrifponde al racconto che ci fa Apollonio nel 1. in- 
corno la difficoltà colla quale la gittarono in mare . Ma 
niente minor concetto di effa avea lo fleffo Cicerone ( 1 ) • 
molto maggiore però n* ebbe Marcale (a) fìngendo egli 
che gli Argonauti vi fodero andati entro co' loro cavalli; 
mentre fulla credenza ch’effi foffero arrivati al Timavo , 
diffe : 

Et tu Ledeo felix Aquileja Timavo 

Quem prius ajlrifero Cyllarus ore bìbit» 

Cillaro il cavallo era di Caftore celebrato per quello da 
Omero ( 3), benché Virgilio in un luogo l’ abbia detto di 
Polluce (4). * Anche Micone al riferir di Pau fonia (5) 
dipinfe tutti gli Argonauti a cavallo , rapprefentando fo- 
pra tutti Aca/lo. 

Tutte quelle però fono ampollofità formate fulla celebri- 
tà di quella fpedizione ; e interamente lunge dal vero . Il 
perchè modellamente Owidio la chiamò forte i. 6 ) 

Quee tulit JEjonìdem firma Carina fuit 
e Teocrito ( 7 ) di trenta banchi . 

..... Argo che trenta 
Banchi tene a di vogatori. 

e infatti niente più valla doveva elfere , s’clla la figura 
aveva di Pendecondoro . 

Fatta cotella celebre Nave , probabile cofa è il credere, 
che i più valorofi Giovani della Grecia fi efponeffero , per 
iilimolo di gloria tanto in que’ tempi comune , per compa- 
gni a Gì afone nell’ intraprefa . Riguardo al novero lafcio 
che ognuno fegua il fuo genio ; eflendoci già fermati noi 
fui cinquanta ( 8 ) , riguardo pofeia a’ lor nomi egli è eofa 

al cer- 


I ) De Oratore Iib. I. cap. 38 . 

2) Lib. Vili, epigr. 48. 

3 ) Uliff. lib. XI. 

K àcofX y iiTTOÌat/jot . 

(4) Ctorgic. lib. III. v. 89. 

Tati t Am idei domi t ut Pollaci! bete- 
nil Cyllarus, 

* Tatti due i Diofcuri nientedime- 
no fono dall’ amichiti efpreffi a 
cavallo. Vedi le due medaglie fan- 
atiche rapportate dal clariflìmo 
Signor Annitale degli Abati Oli- 


vieri , Saggi differì, etr, Tom. 
IV. p. 133. nel cui rovefeio Hanno 
quelli Cajìori a cavallo colle afte 
ìncrocciate in atto di partirli in 
bande oppofte, riguardandoli l’ un 1’ 
altro fcambievolmente . 

( $ ) Attic. lib. I. Edii. lod. 

< 5 ) De Ponto, lib. 1. eleg. V. 

7 ) Traduzion del Salvinl. Ila, ha 
il greco. 

T putrirmi C,tjyn A '/yù 

(8) Vedi Articolo XIX. 


XX VII. 
Nomi de* 
Greci che 
Entraro- 
no nell* 
Argano- 
ve. 
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3 2 Della Spedinone degli Argonauti 

al certo difficile a efporfi . Pure ci baderà per ora il cata- 
logo d 'Apollodoro (i) ; fu cui ci baderà ancor l’avverti- 
re chi legge , che per fecondare la fama della dedizione , 
non ebbero riguardo gli antichi di porvi i più famofi Eroi 
della Grecia , non avendo neppur rifleffò alle volte ad un’ 
esatta cronologia. Quelli dunque Apollodoro fcrive che era- 
no gli Argonauti . 

Tifi figliuolo d ' Agnio ; Orfeo d'Oeagro ; Zete , e Calai , 
di Borea ; Cajlore , e Polluce , di Giove ; Telamone , e 
Peleo , d’Eace s Ercole , di Giove ; Tefeo d’ Egeo j Ida , 
e Linceo , d ' A ffereo ; Amfirao , A'Oicleo ; Ceneo , di Coro- 
ne ; Pelamone di Vulcano , o di Etolo ; Ceffo 0 , d ’ Alceo . 
Laerte , d’ Arcefto ; Autolico , di Mercurio ; Atalanta , di 
Scbeneo ; Menezjo , d ’ Afrore ; Afrore , d’ Ippofo ; Admeto 
di Pere ; Acafio di Peli a ; Eurito , di Mercurio ; Melea- 
gro , di Reneo ,• Aneto , di Licurgo , Eufemo , di Nettuno ; 
Peas , di 1 eumaco ; Bute , di Teleonte ; Fano , e Stafilo , 
di Dìonìjfto ; Ergino , di Nettuno ; Pericbimeno , di Neleo ; 
Auge a , d’ Eli» ; Ificlo , di Tejìio ; Argo , di Frijfo ; Ew- 
r/d/o , di Mecifìeo \ Peneleo , d’ Ippalmo ; ie/ro , d’ /Retto- 
re \ Trito , di Nautolo $ Afcalfo ed Almeno , di Marte ; 
AJìerio di Cornata , e Polifemo d’Elata. 

Ma perchè mai , chiederammi forfè taluno , diffe Apol- 
lodoro più fopra , che la \Argonave era Pcndecondoro , cioè di 
cinquanta marinari , ed ora non ne annovera , che quaran- 
ta quattro ? Ma perchè mai , rifponderò io , in quello ca- 
talogo non vedefi Giafone , che dovea elfervi nel primo 
feggio ? Giò bada certo per far comprendere , che qui 
pure come in altri luoghi , il teilo di quello antico auto- 
re è mancante . Chi volelfe però vedergli a numero com- 
piuto , potrebbe aggiugner qui que’ cinque , che nominati 
vengono da Apollonio , e che in Apollodoro mancano ; cioè 
Ecbione , Falero , Aglao , Etalide , e Mopfo , i quali con 
Giafone il novero per l’appunto compiono del Pendecondo - 
ro , Che poi quelli , e non altri fieno fiati gli Argonauti , 
io non voglio farmi mallevadore ; fapendo che ogni Scrit- 
tore v’ha voluto porre del fuo coll’ annoverarne qualcuno 
di più degli altri ; colicchè tutti infieme raccolti afeendono 
a una incredibile quantità . Di quello catalogo pure noi fa- 
remo altrove difeorfo. 

Fu 

(O L'b. I. p. 16. c fegg. edizion lodata. 
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Fu il celebre Pietro Burmanno , che nella fua edizione xxvm 
di Valerio Fiacco fi pofe alla benemerita pazienza di ricer- Condi*- 
care l ’ Eugenia di tutti quelli , che prendonfi per Argonauti . z!one d '- 
Ha quivi il Leggitore in che foddisfarfi s e’ fi diletta di ci* ®!j u {j r80 * 
tazioni . Io dirò fidamente con Catullo ( 1 ) eh’ erano Gio- 
vani feelti , e i più valorfi tra la greca gioventù 
Cum letti Juvenei, argiva robot a pubif. 
o i Principali della Grecia con Owidio ( a ) , ove parlando 
di Ciafone foggiunge 

Ille babuit comitei prima telluri 1 Schiva 
o fe fi vuole , anche gli chiamerò Eroi con Virgilio ( 3 ) 

Alter erit Typbìs , & altera qua vebat Argo 
D eletta Heroas. 

O finalmente per dinotare in una parola la loro condizio* 
ne , ripeterò con Apollonio ( 4 ) 

Quefli altri lutti che feguono 
Sono figliuoli t e Nipoti di Dei. 
e quello è quel punto , cui dopo mille ricerche giugner dovrem- 
mo, fe feguir per forte l’efempio del Burmanno voleifimo. xix. 

Confiderabile è alcerto, come quelli nollri Eroi follerò Celebrità 
dagli antichi venerati quali come altrettanti Dei. Il Cefio 
olferva ( $ ) che in Abdero Città marittima della Tracia , e pretto g li 
Patria di Protagora , e Democrito ; Parmenione un fontuofo 
Tempio fabbricò in onor di Giafone. Da Paufania abbiamo, 

( 6 ) che in Grecia una Città prefe il nome di Tifi. Io non 
dirò niente di Polluce , e d iCa fiore adorati in tutte le Città 
che commercio aveano fui mare; ma più che altrove in 
Tripoli (7), nella Tracia f8), in Ilparta (9); ed in Ro- 
ma (io), ove fi dicea Templum Cajtority o Cafiorum-y ma 
che però dinotava anche Polluce (11) per elTer gemelli 
(iz). Quindi aflicura Varrone pretto d ’ Aulo Gcllio (13), che 
non fi ritrovava memoria a’fuoi tempi in alcuna fcrittura, 
che in Roma fi fotte giurato in lor nome . Nemmeno mi 
fermerò io qui fopra Orfeo , di cui abbiamo tanto nella grc- 

£ ca 


: ] Carm. LXIII. v. 4. 

2] De Ponto lib. y. eleg. V. 

JJ Buccoli c. Egl. IV. 

4] Lib. III. v. 371. 

vt h vitjysi ytywten 

ts ] Caci. Ajìron. §. XIX. ediz. lod. 
L 6 1 In Beot. ediz. lod. 
f 7 J Cardinal. Norit. 4 t Epocbis Sy- 
r omacci. Diff. I. 


[ 8 ] Tucidide lib. Vili, 
fpj Solino Cap. XII. 

[10] P.I'iRor. De Rag ioni but Or Hi. 
R orme. Reg. XI. 

[11] Turnebt. Aivcrfar. SeQ. IV. 
Cap.i. §.25. 

[ta] Catullo Carm. IV. Gemelle Ca- 
fior, vedi le annotazioni. 

[13] N 08. Attic. lib. XI. cap. VI. 
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ca mitologia \ badandomi folo l’avvertire, eh’ e’ non è l’Au- 
tore del Poema intitolato Op<?tat Apyorecjritiùv come credettero 


molti , fra’ quali Lattanzio ( i ) , Pietro Gillio ( a ) e Nicolò 
Sudario (3)} di che può vederfi Cicerone , (4), e Giovan- 
ni Alberto Fabbrico (5). Chiuda finalmente la celebrità de- 
gli Argonauti preffo l’antichità il gran Portico nel circo 
Flaminio di Roma, che detto era degli Argonauti , di cui 
fa menzione P. Pittore ( 6 ) . 


XxX Ma fe gli Antichi ebbero in fòmma venerazione cotefti 
Accade- viaggiatori dell’ Argonave , non fu cofa vana il nome loro 
inied’ita- neppure ne’fecoli a noi più vicini. In Italia alcerto fu ce- 
portarono ^ c ^ re particolarmente nell’ Accademie ; delle quali non pu& 
U nome ommetterli qualche cenno. La prima ad iftituirfi con que- 
degli Ar- nome fi fi, i n Cafale di Monferrato nell’anno 1540. iti 

***** 1. a f cr i tt i f ra gji a j tr i f ur ono , Giovan-J acopo Bottazjzp » c 

Niccolò Franco, le rime de’ quali furono impreffe in Man- 
tova dal Ruffinelli nel 1547. 8. D’un’ altra eretta in Bolo- 
gna in quello torno di tempo fa nota il Dottiffimo Pi 
Francesco Saverio Quadrio (7). Celebre poi fu quella d’ 
Ancona da molti Letterati inflituita nel 1649. che ave* 


per corpo d’im prefa una Nave in mezzo a un mar tempe- 
flofo col motto : Ex virtute Salus ; di coi parla 1 ’ Abate 
Giufeppe Malatejìa Garuffi ( 8 ) . Anche il Padre Coronelle 
Geografo della Sereniflima Repubblica di Venezia un’Acca- 
demia degli Argon tufi erede in Venezia nella cafa de’ Frati 


nel i<J8o. coll’imprefa della nave Argo fovra un Globo ter- 
racqueo col motto: Plus ultra (p). Finalmente ilSullodato 
P. Quadrio ci dà notizia d’ un’ altra fondata in Palermo 
nel Reale Collegio de’Nobili nel 1731. coll’ imprefa della 
nave Argo in mezzo al mare, e col motto tratto da Pirgi- 
xxxi. Ho » Lrit altera quee vebat Argo deleSos Heroas . La quale poi 
Donde gli nell’anno 1732. fu aggregata a quella degli Ereini eretta- 

»f fofteró nc!Ia ftcffa C,ttà r anno go- 
detti Mi- Cotefti Greci , che dall’ Argonave il nome prefero d’ Ar- 


ni- 


go- 


( 1 ) De falf. Relig. ediz. lod. lib. I. 

f. >0. 

( 1 ) De Bofpor. T brucio . lib. II. cap. 
» 4 - 

($) Nella Prefazione di Pindaro del- 
la ediz. d'Oxfort. diretta ad Enri- 
co Re di Polonia . 


Bithol. Cr<ec. T. x. cap. 18. e ( 


feq. 

( 6 ) De Regioniius . Vrb. Rome . Re- 
gia. LX. 

( 7 ) Detta Storia e della ragione d 
ogni poe/ia. T. I. p. 52. 

(8) Italia Accademica . p. 51. 

(p) Bibliot. Univer. Motto Argo* 
nav.. 
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g , erano dapprima chiamati con quello di Minj, che 
particolare era della loro nazione 

Veliero cum miniis nitido radiando villo 
dice Ovvidio ( 1 ) . 

Apollonio Rodio ( a ) , e Pau fonia ( 3 ) fi perfuadettero , 
che Mini) fi dicelfero gli Argonauti, perchè difcefì dal fan* 
gue di Minia Madre di C imene, che partorì Alcimede , da 
cui nacque Giafone. Ma ficcome quiftioni grandi tra’ mito* 
grafi intorno a quella Minia fi trovano,* cosi io penfo di 
Scegliere lìrada più corta, e meno pericolofa. 

Quindi olfervo prima di tutto che la famofa Città d’Or* 
comeno la denominazione aveva di Miniea. Plinio ( 4),- In 
Tbeffalia autem Orcbomenus Minyeus ante a dtfius • Erodo - 
te ($),* IMinj fono uniti agli Orcomeni . Più chiaro Pinda- 
ro Cd), e più T eocrito ( 7 ) che lo imitò così 
O Grafie Nurr.i Et eoe lei amanti 
Del Minieo Or c ameno . 

Ma prima di tutti Omero (8) c’infegna che Neleo abitava 
in Orcomeno Minieo . Al qual palio Eu fi accio ci avverte , 
( g ) che molte erano le Città dette Orcomeno } ma che quefla 
fola fi dicea Miniea. 

Rifletto innoltre, che Orcomeno Capitale del Regno de* 
Minj diflretto grande aveva in TelTaglia, coficchè Miniea 
era pure tutta la Ftiotide, fe crediamo ad Enfiarlo fio), 
e ad Apollonio (11). Quindi Capendo noi che gli Argo- 
nauti erano particolarmente della Ftiotide ; facile cofa a me 
fembra il conchiudere, che il nome di Minj avellerò per 
rapporto ad Orcomeno. 

Anzi al parere dello lìeflb Eufonie, Giolco medefima di* 
ceafi Miniea (12) perché alcuni de' Minj andarono ad abi- 
tarla. Chiuda per ultimo Strabono il penlìer mio (13). 
Omero chiama ( die’ egli ) Orcomeno Minieo, dai Popoli Mi- 
ni ; alcuni de quali conduffero una Colonia in Giolco , donde 
il nome di Minj ac quift trono gli Argonauti. Ecco chiara la 

E 2 fio* 


I ) Metamorph. lib. VI. 
i) Lib. I. 

ti 1 $ xviv. i*rc*x yÙHtf ftvnp 
K K'j/ìÌp,, M inaila, ixyrywìi* 

3) Lib. X. ediz. lod. 

4) Lib. IV. Cip. Vili. 

5) Lib. I. 

6 ) Olimpia. /A. 

«Ìutìi,. CC. 


7) Idilio XIX. 

8) 7 . Uliff. lib. XII. v. 283. 

dpm/jufY Mi*!:,'/*# 

(p) ivi Of/ofum CC. 

(10 ) Ivi . 

11 ) Lib. 1 . 7 >>fi» 3 - «» «aùi ifxp/taù» 
11 ) Luogo lodato 
13 ) Lib. 1. ediz. lod. 

Tua IvMui Mimi . CC. 
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fiori» della denominazione d t'Minj. Chi poi volefle inda- 
gare il perche della venuta di quelli popoli in dolco ; po- 
irebbe riflettere che Atamante regnava in Orcomeuo ( i ) quan- 
do Tuo Fratello Creteo fabbricò Giolco ; indi facile gli ver- 
rà il penfiero , che l’ un Fratello fpediffe all’ altro una colo- 
nia de’fudditi fuoi per popolare la nuova Città. Come poi 
Otcomeno li dicelTe Mirteo , quella ( perchè non fa al cafo 
noftro) 

ET tf altri meri fma che da miei. 

Tutti quelli Giovani adunque entrarono nell’ Argonave , 
e li difpofero due per banco a divertirli col remo. 

A forte fi dìflribuirono le fcranne 

Gli uomini , che a due a due le occupavano . 
dice Apollonio (a) . Così ci dà egli luogo a penfare, che 
dodici banchi per parte vi fodero, onde quarantotto ftar 
potelfero al remo, e i due altri, uno ch’era Tifi a’ temoni, 
e l'altro ch’era Linceo alla prora per ifchivare li fcogli. 

Qual ordine poi fi confervalfe per entro, lo fcrive Igino 
(3) cosi. Già fine era il Capitano , Argo reggeva la nave 5 
alla prora era Linceo figliuolo (T Afareo , perche vedeva molto . 
Pofcia i primi di tutti erano Zete , e Calai figliuoli, <f Aqui - 
Ione 5 / quali avevano le ale alla tefla\ ed a' piedi . AH a prora , 
e a' remi Pelea e Telamone fedevano g Al P italo * Ercole , e 
Ida. Gli altri poi ferbavano lordine. 

Su quella relazione d' Igino vi farebbe molto che dire . 
Dirò folo che Pìloflrato (4) fcrive, che Linceo fi pofe alla 
prora , perche come dotato d’una villa tanto acuta, e />e« 
nettando al fondo del Mare poteva vederre li fcogli, e far che 
la Nrfw gli evitajfe. Fu data però quella finezza di villa a 
Linceo al dire di Paìcfato (5) perchè primo d’ ogni altro 
ritrovò fotterra l’argento, il rame , e diverfi altri metal- 
li. Molto di lui predo di Teocrito , e di Pindaro può ve- 
derli. 


(13) Aptlltnio lib. IL v. 1137. 

( * ) Lib. I. v. 393. 

• • - - frrvfdfAt »ta doua pi 11x9 

(3) Fab. XIV. 

• Scrive Igino ad Pitjlum ; che forfè 
lignifica il piano della nave dove 
nelle Galee è difpofta la Ciurma -, 


e che da’ latini fi diceva Perfcx* 
nium, o Stega come in Plauto. Eu. 
ripide dice d’una nave pronta al 
viaggio riti yl r/r-Acs 
(4) 7 eoo. lib. II. ediz. lod. 

(5 ) N. X. in Opufc, Mytbolog. ediz. 
lodata . 
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DELLA SPEDIZIONE 

' DEGLI 

ARGONAUTI 

IN COL CO 

LIBRO SECONDO 

In cui fi tratta della fua Epoca \ 

|Abbricata la fatnofa Nave, e raunata la mi- I. 
glior Gioventù della Grecia, s’intraprefe da ^umpo 
Giafone la grande Spedizione di Coleo. Pri- ofeuro ; o 
ma però di feguirlo nel lungo viaggio , è favolo/o 
prezzo dell’ opera il ricercare in qual anno dlGrecia * 
un fatto cosi (Irepitofo accadere ; fopra 
cui penne molto erudite verfarono eflendo quel pun- 
to fiflò da cui tutta L’ antica Cronologia interamente di- 
pende. 

Ma perchè s’ha da ricercar egli nelle vifeere di quel tem- 
po, che comunemente chiamali o/curo , o favolo fo ; cosi co- 
la niente fuor di propofito io credo che Ita il comunicare 
a chi colla lettura avrà la gentil compiacenza di accompa- 
gnarmi a un tale ritrovamento , l’ idea eh’ io tengo a que- 
llo propofito.. 

Io divido in due generazioni quello tempo ofeuro ; cioè 
degli Dei, e degli Eroi. Da principio ( dice Crixja appref- 
fo Platone ( i ) ) regnarono gli Dei fopra la terra in que' luoghi 

cH 

(») Oper: T. III. p. 109. Tìmto.. 
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eli ebbero in forte. Ecco la Teogonia , o generazione degli 
Dei. Quegli Abitatori poi, che buoni , e faggi a detto del- 
lo fleflò Cri-^ia per opera divennero degli Dei, cui fi {In- 
diarono d’imitare formarono la Erogonia, o generazione de- 
gli Eroi. 

E perchè la Teogonia di Grecia non è altro che la Teo- 
gonia degli Egizj, pallata colà prima o colla donna Pelasgi- 
ca, o con Cadmo, e Melampo\ e pofeia accrefciuta col fre- 
quente commercio de’ Greci coll’ Egitto , ove andavano a 
bella porta per appararla , come apertamente dimoftrano Dio- 
doro di Sicilia (i),ed Erodoto (2)s iodico che tutto ciò 
che riguarda la rtoria delle Deità di Grecia è tutto chimeri- 
co , e tutto falfo ; non efprimendo erta altro nel fuo 
principio, che l’antico firtema della filofofia degli orientali 
efporto per mezzo di Tomboli; indi materializzata, divinizza- 
ta , e moltiplicata dalla fuperrtizione de’ Popoli ; * pallata 
in bocca degli Egiziani e finalmente accrefciuta , ed 
appropriata alle loro prime generazioni, dalla mendace va- 
nagloria de’ Greci fleffi, che ardi tanto nella verità della rto- 
ria. 

Quindi confiderando al contrario la Erogonia ; la quale 
almeno nella maggior parte per fentimento di tutti gli fio- 
rici non d’ altronde è che dalla Grecia rtelfa pregiudicata 
fol tanto ne’ portenti ,* de’ quali piacque a’ Greci per fola 
ambizione dal fommo all’imo riempierla; io dico che in ef- 
fa v’è il fuo fondamento di verità, benché mafeherato da fa- 
vole ; e che per confeguenza in qualche parte dobbiamo d’ 
erta fidarci . 

il. Ma ficcome di querte due generazioni quantità di Serie 
Divifione tori furonvi , che ne parlarono ; perchè venuto colf o-gio nelle 
ferii tori Città il diletto di fapere le antiche cofe ( fiegue Platone ( 3 ) ) 
od tempo quantità di gente che fapea, o che credea di fapere, fi diede 
ofeuro. a tutto potere allo Audio di deluder la pofterità , con quella 
Torta di libri , de' quali buona copia ne ritrovò jìulo Gellio 
(4) in Brindefi , miraculorum fabularumque pieni ; cosi bifo- 
gna rifletter anche fu loro per qualche poco, onde conofcer 
meglio la verità . 

Di due fpezic di difeorfo fi fervirono i Greci, fe credia- 
mo 

( 1 ) Lib. x. | 8. 

(2) Lib. IV. |(j) Timeo, ediz. lod. p. ai. e feq. 

* Vedi la noftra lettera M. fulIa.Teo- 1(4) Noti. Attic. lib. IX. ep. IV. 
ionia d’Elìodo. Io Venezia 1744. | 
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mo a Macrobìo ( 1), cioè di favole , e di narrazioni favolofe • 
Diceanfi/àvo/e quelle , che apertamente fondate erano fulla fai. 
fità : Narrazioni favolofe quelle erano , che la verità con rac- 
conti fallì , e componi coprivano . Quindi a quelle differenti 
maniere di linguaggio adattar lì ponno , per quello io credo, 
le due generazioni ; e ripetere , che alla favola compete quel- 
la degli Dei , e alla narrazjon favolo fa quella degli Eroi. 

In tre dalli pofeia io diflinguo gli Scrittori di cotelli 
tempi cioè in Poeti , in Filofofi , ed in Ijlorici . Tra Poe- 
ti vi pongo anche i Romanzatori , come Arijlea Proconefto , 
Ifigono Niceenfe ( de’quali Gellio ), come pure Luciano nel- 
la fua fua fiori a , e varj altri ; e trà Filofoli i Moralifti , 
come Efopo , e Amili • E perchè i Poeti fenderò per dilet- 
tare , i Filofofi per infegnare , e gli Storici per erudire ; 

10 fono perfuafo , che una fola elfer giammai non polla la 
maniera di fpiegar le favole de’ Gentili ; ma che ora alla 
dorica verità , ora alla Filofofìca dottrina , ed ora alla poe- 
tica Fallirà noi dobbiamo ridurle . Siccome poi in tutti tre 
quelli generi di Perfone verità ritrovanlì , e falfità ; cosi 
nè tutto quello degli fiorici credere , nè tutto quello de’ 
Poeti , e Filofofi o interpretar come dottrina , o come fa- 
vola rigettar deve , chi di fodo Criterio armato fra la 
lcorta della ragione , e della autorità piacer ha di giugne- 
re al vero. 

Ora dunque per veder qualche poco di chiaro nell'anti- 
chità della nollra Spedizione a due cofe dobbiamo noi far 
rifleffo ; prima in qual generazione venga effa comprefa ; 
indi di qual genere di Scrittori dobbiam fervirci. 

Io non ho dubbio alcuno che gli Argonauti fieno flati 
confiderai come Eroi , cioè figliuoli degli Dei ; e non al- 
trimenti Dei . Se afcolti ebe alcuno fa nato dal fole è cer- 
tamente quefti , ebe ha nome Auge a . Quefl' altro è Telamo- 
ne generato da Ea> o figliuolo ai Giove ; e cosi gli altri tut- 
ti , 0 fono figliuoli , 0 Nipoti fono di Dei . Cosi degli Ar- 
gonauti parla Argo figliuolo di Friffb preffo Apollonio (2)5 

11 perche Virgilio ( 3 ) pure gli chiamò Eroi 

.... altera quee vebat Argo 
Del eli os Heroas. 

Ma fe Eroi , come fenza quello , a tutti è noto , erano i 

F no- 

ci) Infbm. Scipion.fiib. I. cap. II. 1 Tetti ì'Sp H /*/» >c'x» ec. 

C») Lib. III. v. 376. I (j) Bacai. Eglog.il V. , , 


III. 
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noftri Argonauti , confeffar è duopo , che la ftoria loro 
abbia il fuo fondo di verità . In fatti la quantità degli 
fcrittori , e la credenza di tanti fecoli non può far fofpetta- 
re ‘il contrario. 

S’ella dunque è cosi, narra-gton favolo/a farà quella con 
cui quella fioria ci viene rapprefentata , e le favole d’ador- 
namento , e non di bafe le ferviranno 5 coficchè per ritro- 
var la fua epoca fuggir dovremo tutto ciò, che non folo è 
fàvola , ma che odore ha di favola ; perchè in effa v’ è la 
fua verità . Quindi è che di fcrittori dobbiam fervirci , 
che Storicamente , e non Poeticamente efaminarono quella 
fpedizione , o qualunque altro fatto a quella appartenente ; 
onde tra l’impuro della mitologia , e ’l pregiudizio dell’ 
antichità , polliamo fcegliere una Prada , che ci conduca , 
fe non al vero , almeno non molto lunge. 
iv. Quella fuccinta premetta ci può giovare non folamente 
ìiuJÒ P er rintracciar l’epoca della fpedizione argonautica sù quei 
Newton fondamenti , che crederemo meno pericolofi ; ma ancora 
formaro- per ifcorgere ad una occhiata , fe la via dagli altri prefa 
ca° fopra" P 61- arr i varc al medefimo fine fu la più vera , e più ge- 
un fatto d* nuina che ritrovar mai ù poffa. 

Enole. u p. Dionigi Petavio , e Ifacco Newton , ( nomi , che 
non periranno prima del Mondo ) formarono quella nofira 
Epoca , il primo fopra un fatto , e ’l fecondo fopra l’età d’ 
"Ercole . Cosi fcrive uno ( I ) . Imprimi 1 autem quam omnes 
fere qui de Argonautis metninerunt , ut Darei Pbrygiut , Dio- 
domi , Hyginut 5 ajferunt , paulo pojl eorum reditum ( Argo- 
gonatarum ) e Colcbide Trojam ab Hecule effe captata , & 

' cccifo Laomedonte , Priamum ejus loco fubjlitutum . At vero 
Priamut nequaquam annoi 79. imperavi t ; cui quidem Anony- 
mui Poeta Neandri 40. foloi tribuit . Hoc fi verum eji , ejut 
initium incidet in annum circiter J aliarne Periodi 3490. Ar- 
gonautarum vero profeBio anno proxime antecedente , vel bienio 
ante , a quo non abborremui E cosi confuta Eufebio , che 
fermò la noftra epoca 79. anni prima dell’incendio di Tro- 
ia ; e la ilabilifce folamente anni 41. prima di detto in- 
cendio. 

Cosi poi l’altro ( 2) . JEfculape , & Hercule etoìent Ar- 
go- 


(1) Petav. Rat tonar. Tempor. Lug. (*) Newton . La Cronologie Jet 
Batav. 1710, 8. P. II. cap. 9. pag. ànciens Royaumes corrige è A Par- 
1*4* rii 1718.4. p. 66 . e 281. 
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* gonautes . Hippocrote etoit dix-buitieme defeendent cT JEfcul a- 
$ pe par les bommes , e le dix-neuvieme defeendent (T Hercule 

a par les femmes . Et parce que les Generations , qui font mar - 

quees dans F Hìjloire F ont etè vraifemblablement par les Cbefs 
a de famiUe , Ó* la plupart par les aines , nous pouvons 

3 donc compier 28., au 30. ans tant au plus pour une Generation . 

Aitisi les dix - fept Generations par lesHommes , £? le dix-buit 
par les femmes donneront par un calcai mojens 50 7. ans . Si oh 
<1 retrograde de puis , le commencement de la Guerre du Peloponne- 
fe , au quel tems Hippocrate fleuriffoit , F expedition des Ar~ 
gonautes tombet au tems deja marque . E quefto è 937. an- 
„ ni prima di Gefu Crido , e 34. prima dell’incendio di 
K Tro ja . 

Tutti due prendono un punto folo qual’ è Ercole ; e pu- v. 
re 1 un dall’ altro vanno difgiunti ► Donde ciò ? Siccome una 
, fola deve edere la verità , cosi una fola dovrebbe elfere la certo il 
deduzione ; come dal centro alla circonferenza tutti i rag» fondamé- 
gi , benché tra loro di vili y fono uguali » Vcggiamo un po- Er ~ 
co , fe per avventura il male folle nel fondamento» 

Egli è quell’ Ercole figliuolo d ' Alcmena e di Giove t 
famofo per le dodici fue fatiche intraprefe per comando d’ 

Eurifìeo , e per volontà di Giunone . Quello è poco . Egli 
è ripollo tra le Deità per «VcStW/r apoteoft ; cioè non per 
origine r ma per adozione , dopo morte onde Virgilio lo 
chiama ( I ) 

. . » , Vera Jovis Proles , decus addite Divis . 

La qual apoteoft era ufata predo a’ Gentili ; e a fimilitudine 
della quale molti empiamente penfarono che ila nata la Còno - 
nigazjone de’nollri Santi ; i quali eccellentemente confutati 
vengono dal Cardinale Lambertini (2) ora Sommo Pontefice. 

Balla il nome di Deità per farci fofpettare di tutto . E in- 
fatti il fofpettar fopra d 'Ercole è cofa giuda . Imperciocché 
confiderando a tutte le fpaventofe intraprefe che gli vengo- 
no attribuite 5 non può l’uomo critico , che dubitar d’ impodu- 
ra ; e che i Greci fotto quedo nome d ’ Ercole ci abbiano voluto 
dare un idea d’ un Eroe in adratto , ma che in fatti non vi 
da dato giammai . E' troppo inviluppato di favole r e cir- 
condato da tenebre ciò che ci è rimado di lui ; per formare 
un epoca cronologica cui per bafe deve fervire la verità j 

Fa o ciò* 

(1 ) Emidi lib. Vlir. v. 300. 

(Ó De feruorum Dei Beatificai. T. I. cap. I» , 
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o ciò che alla verità è più vicino . Non credo che vi fia per- 
fona , che più di me veneri i due fullodati chiariflimi fog- 
getti ; ma in quello punto io non fo alcerto come feguirgli . 

In fatti io ritrovo , che quello Ercole Greco , non è nien- 
te meno di tutte le altre Deità , che i Greci fi appropia- 
rono indufiriofamente , dappoiché^’ Egitto glie lo ha fommi- 
nifirate . Studio particolare fece Erodoto ( i ) per fapere la 
verità ; e dopo i fuoi lunghi viaggi in Egitto , in T*io , c 
in Tiro, ebbe a conchiuder cosi . Ercole è uno de dodici Dei 
delt Egitto . DelF Ercole di Grecia non potei faper niente in 
Egitto ; il cui nome non gli Egigj da' Greci , ma i Greti pre- 
fero dagli Egigj . Il perchè riconobbe pure Alcmei.u tua Ma- 
dre Oriunaa d’ Egito , come pure Amplinone marito d’ Ale- 
mena ; onde ha da ripetere , che varie cofe i Greci inconfi- 
deratamente dicono d' Ercole ma che però fono effe tutte 
INETTE FAUOLE. 

Ora intend’io perchè ei folle tanto da Luciano (2) derifo; 
e ora da Macrobio ( 3 ) prefo fofTe per lo fimbolo del Sole ; 
ora da Fulgenzio Planciede (4) per quello della Virtù : ora 
da’ Galli ( 5 ) per quello dell' Eloquenza , onde lo dipingeva- 
no colle catene d'oro alla lingua , da cui molta gente era ti- 
rata , ( della qual figura fi fervirono in fronte d’ alcuni libri 
Andrea Calandro di Bafilea , i Bah a in Venezia , e 
Pietro Appiano d’ Ingolftac ) Ora dai Druidi , e dagli 
Eghy per quello di Mercurio ( 6 ) . Ora da varj altri popo- 
li per detto di Gilberto Cognato (7) per quello della For - 
legga . Ed ora fofTe da Seneca (8) prefo come un atribu- 
to di Dio . Io intendo , dico , tutti quefii fitnboleggiamen- 
ti ; perchè le cofe che non fono di fatto, hanno, come fi 
fuol dire , diverti punti di proiettiva e da ognuno fi pof- 
fono interpretar a piacere . Quindi è che la verità non fi 
pofTa dimofirare , fe non per quella ch’ella è ; e la falfità 
effendo capace d'ogni forma per efTere priva di tutte, pofTa 
in tante guife a noi comparire , in quante mai abbiamo noi 

dilec- 


( 1 ) Lib. IL 

(2 ) Dialog. T. II. p. io. ed. lod. e 
T. II. pag. poj. e T. I. pag. 199. 
ìliftor. lib. I. pag. 479. 

3) Lib. I. cap.XX. 

4) Enarrar, allegorica fab. lib. II. 
C<xb Mediala». 1447’ fog» 


( 5) Lucia». T.I. Hercul.Gal/. Ba fil, 
Setaft. Henropert. 8. 

(6) G is berlo. Cognato nelle annotaz^ 
a Luciano luog. lod. 

7 ) Ivi. T. II. p. 48. 

8) De Beneficili Cap. VII. 
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diletto di confiderarla ; onde, conchiude Se /io Empirico ( i ) 
la varia , e multi plico rapprefentazjone delle cojfe , indica l'igno- 
ranza del vero . 

Nè io dirò in oltre , che anche Y Ercole Egizio non Ha 
altro che un nome vano , formato dagli Egizi fulle memorie 
di Giofue , come ditterò i due celebri Letterati Giovan Ge- 
rardo Vojfto (2) , è Monfignor Daniello Ue^io ( 3 ) j che an- 
zi voglio fupporre di buona voglia , che vi fia flato un Erco- 
le Egizio , e niente meno un altro , e più ancora , come da 
Cicerone abbiamo (4), Ercoli in Grecia $ e eh’ egli di più fia 
flato nel novero degli Argonauti . Ma dico bensì , che dato 
anche tutto ciò ; ftante il folo fofpetto d’ Erodoto oracolo , 
e Padre della Greca Storia ; non abbiamo da fidarci tanto 
di Lui , così che una fua imprefa ci abbia da fervire per 
regola e fondamento a flabilire un’Epoca, che dà comin- 
ciamento a tutta la Cronologia, 

Non fi contentò il Newton della prova florica per for- vi. 
mar l’Epoca degli Argonauti ; ma ridotto al calcolo, e al- Calcolo 
le oflfervazioni aftronomiche , cui egli era debitore di tante “ ftronom1 ' 


' co del 


belle feoperte , che l’adornamento fono, anzi la bafe , del- Newton 
la moderna Filofofia ; pensò quindi pure ritrar vantaggio fo P ra le 
trattando d’ antichità . xìonTdi 

Egli in un fuo Compendio Cronologico fonte d’ acerbe con- cbirone 
fé, e lamenti tra Lui, e ’l Chiariffimo Signor Abate Con- full’Ef*/- 

- nozio nel- 


tefe 


coftellazioni di Cancro , Libra , Capricorno , ed Ariete . For epoca de- 
mando indi il calcolo fulle ofliervazioni di Melone l’annodì 
Nabona/fare 316. , cioè 435.' avanti Gesù Crijlo , diceva ; 
che quello Aflronomo in coteflo tempo avea olTcrvato il 
Solflizjo d’ eflatc 7. gradi retrogradato ; ma ficcome 7. gra- 
di danno anni 504., cosi che 504. anni dopo le oflervazio- 
ni di Chitone , Melone fatte aveva le fue . Congiugnendo 

, • po- 


(1) Jdvcrf. Matbemat. Parìf. 1 569. 
fog. p. 16. 

( X ) De ldololatria lib.I. Cip.ió. 

( 3 ) Denionjhat. Evangelio. Propopt, 
IV. lib. Jofve . 

[4] De natur.Deor. lib. II. 


[Sj Vedi R eponfe aux oifervat. Jur 
la Cbronolog. de M. Newton, e 
Lettre de M. au fujìt. efun peti t> 
ecrit in titulè Keponfe ec. Paris « 
17 16. IX. 

Vedi L. I. xrt.UU 
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pofcia gl) anni 433. che da Metone a Crijio pollarono co’ 
504. fcorfi tra Chitone e lui; veniva a flabilire l’epoca de- 
gli Argonauti 93 6 . anni prima di Crijio . Tanto , e niente 
più fcriiTe il Newton nel fuo Compendio ; ma più allungo 
vi lì fermò fopra il Signor Keil in una fua lettera diretta al 
Signor Taylor. 

AlìroCal Venuto alle mani del celebre P. Souciet Gefuita quello 
colo del" compendio , del Newton il quale avendo palTato in coflu- 
p. Souciet me la formazione de' nuovi fittemi , guerra aperta indicava a 
«effe of. tutti gl* antichi , e moderni Scrittori raccorciando di 500. 
fervuioni anni il tempo affegnato da loro tra la fpedizione , e la no- 
di cbìro- fcita di G. Crijio ; fece prima alcune Oftervarjoni , le qua- 
Epocal 1 1* dovendo per vari motivi tenerli occulte da lui , furono 
pubblicate fotto altro nome; indi celiato il riguardo vi lavo- 
rò contro , quattro erudite Diffcrtazioni ,che dedicò al Si- 
gnor Abate Conti . 

Nella prima , che l r epoca rifguarda degli Argonauti , di- 
flrugge il fondamento del Newton oflervando , che nell’an- 
no 1700. fecondo le Tavole del Sig- de la Hire la prima 
Stella del Montone nell’orecchia era al 29. grado della fua 
dodecatemoria . Indi riflette che ficcome al dire del Newton 
? ritrovò Chitone l’ Equinoo^io al grado 15. di quella coflella- 

zione , cosi fe a quelli 15. gradi , fi aggiugneflero i 29.it! 
cui nel 1700. detta cottellazione del Montone avea il fuo 
principio ; fi verrebbe a riporre la fua metà al 14. grado, 
e 1 minuto della Dodecatemoria del Toro . Cosi congiungen- 
. do egli quelli 14. g. e 1. m. del Toro coi 30. della co- 

flellazione d’ Ariete , flabilifce che l’equinozio del 1700. s* 
era allontanato dal punto ove lo fifsò Chitone 44. g. e. 1. 
m. Ma ficcome quello fpazio fa anni 3169. ; così da que- 
lli levati 1700. compresivi ; conchiude che Chitone avrà 
oflervato alla metà della coflellazione d’ Ariete 1’ equinozio 
anni 1470. , e non altrimenti 93 6. prima di Crijio . 
vnr. Il Newton alla critica del P. Souciet rifpofe fuccintamen- 
d*N(OT- te ' * n una breve lettera; nella quale dopo d’ eflerfi altamen- 
*0», ere- te lagnato centra il Librajo , che flampò il compendio fen- 
ilica del z a fua faput» , e contra la riguardevole Perfora cui 1 ’ 
JntoraoTo avea a ®dato , si protetta eh’ e’ non poneva l’equinozio a’ 
■eflopnn- tempi di Chitone al 15. grado della dodecatemoria d’ Arie* 
te ; ma alla metà della coflellazione , che non fi ritrovava 
allora a quel fegno.. 

Die» 
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Diede ciò argomento al P. Souciet di formare una quinta 
disertazione ; e con quella occasione rillampò le fue quat- 
tro , con l’aggiunta d’ un Compendio Cronologico molto efat- 
to , e d’altra differtazione l'opra una medaglia creduta d’ 

Augufto ( 1 ). 

E Perchè il rintracciare in qual grado cadeva 1 ’ equino- 
zio Affato da CAirone alla metà del Montone , l’obbligava a 
indagare in qual punto di quella Coilellazione il medelimo 
Cbirone cominciane lo Zodiaco ; eruditamente dimollra , che 
la prima Stella $ Ariete in cui egli fi cominciò , era quel- 
la del piede diritto del Montone , che or s’è perduta, e non 
già quella dell’ orecchia ; il che prova olfervando , che Ip* 
parco dice , che il nodo de’ Pefci era a 3»g. 1 5. m. d ’ Ariete ; e 
che il Coluto degli Equinozj non poteva paffare fopra la grop- 
pa del Montone , perchè la llella ch’era alla metà della fchie- 
na del Montone Hello fi ritrovava allora all’ 1 i.g.z.m.d’ Ariete 
[ intendendoli qui dell’ afeenfione dritta , e non già della 
lunghezza ; onde quella llella venga ad elTer quella eh’ è la 
prima lucida della fchiena in lumbis ) ; dal che ne rifulta , 
che Ipparco , Eudojfo , e Cbirone fegnaffero il principio d’ 

Ariete e dello zodiaco , alla prima llella della gamba fini- 
lira del Montone ; e che per confeguenza i’ equinozio di Pri- 
mavera folfe al ij. grado d ’ Ariete , la di cui proceflione nel 
1700. fa rilevare , che Cbirone diilribuilfe lo Zodiaco 1470. 
e che gli Argonauti intraprendeflero la fpedizione 1467. anni 
prima di Crijio „ 

Il Newton non ebbe campo di formar nuova rifpofia al- ix. 
lè nuove oppofizioni del P. Souciet, perchè morte glielo im- Altro bi- 
pedi . Ritrovatati pofeia fra gli fuoi fcritti anche la fua Cro- |° g ° 
etologia , da cui eflralTe il Compendio fu tradotta, in france- ley intor- 
fe , e nell’anno 1728. fi fiampò in Parigi con quello titolo “J* 
La Cronologie dei Anciens Royaumei corrigeè , ec. in 4. in fei / cr vaz'io-" 
lunghi capitoli divifa $ la quale portò in fronte il compendio , ni di chi* 
c a piede alcune olfervazioni del Sig. Edmondo Helley Allrono* ,<w * 
ino degno del fuo Gran Re . 

- Non riguardano altro quelle, che l’anno in cui Cbirone polla 
aver olfervato l'Equinozio di Primavera alla metà della co- 
filiazione A' Ariete ; indi l’una parte , e l’altra ben ponde- 
rando ; nuovo calcolo forma fulla pofizione del Coluro fopra 

la 


[ 1] Recucil. dei dffferutions ec. a P ari: chez. Re Ilio 171 6. 4. 


Digitized by Google 


48 Della Spedizione degli Argonauti 

la fchiena del Montone ; c fa vedere , che l’epoca degli Argo- 
nauti dovette cadere l'anno 1212. avanti Crijìo. 

Strana cofa alcerto parrà al Leggitore il vedere , che tre 
Qual fon. infigni Soggetti quali fono il Newton , il P. Soucìet , e ’1 Sig. 
datento Hellej per formar l’epoca degli Argonauti fcegliedero un pun- 
crédere to ailrmiomico > e P°* nell’oilervazione ; e nel calcolo l'un 
alleofser- dall' altro tanto fi allontanaffero ; da fermarla, chi 937-, chi 
vazioni di 14^7. , e chi 1212. anni prima di Cri/lo . Molte cofe dir 
fo*raPv#- S u * potrebbonli intorno alla pofìzione del Montone a tempo 
°iete ; ' il della formazione dell’ equinozio , e alla proceffionc del Mon- 
Newttn, f 0ne fleffo al 29. grado della. fua dodecatemoria nel 1700. ; ma 
'cJt' S t 1* m* fia pcrmeffo il farla da critico florico per non eriger fab- 
Helhy. briche , che fopra bafe ficura di verità. 

Efaminiamo dunque la cofa nelle fue vifcere . Pongono 
per fondamento di quello lor calcolo la formazione dell’ 
equinozio di primavera alla metà della coftellazione d’ Arie- 
te fatta da Cbirone . Ma donde mai ebbero eglino che Chi- 
tone tal opera fatto avede per gli Argonauti y e che da loro 
è fuppofta fenz» eccezione ? L’ Autore della Titanomachia 
predò Clemente Aleffandrino è ’i folo che dica ciò j ma lo di- 
ce cosi fecondo la lezione di Giovanni Poterò ( l) 

... ............ OUTOi 


E li n }>tx.tuoTvvh) •Sxrrw' yàoc riyctyt . 

Op x.ov *3 d'uriccs ihctpàs , ^ •yùu.a.T oKÒpTns 

- Egli ( Chitone') 

Infognò la giufìizia al genere umano j dimofirando 
Il giuramento e gli facrifizj allegri , e le figure del. Cielo . 
V Ein fio fcrive Sacri Xacrifizi . 

XI Avendoli qui che Cbirone il primo folle a dimoflrare le co- 
Quanto licitazioni del Cielo 5 fuppofe il Newton eh’ egli aveffe for- 
cgli fiain- maro j 0 Zodiaco per ufo degli Argonauti ; e fidati i punti 
certo. equinoziali alla metà delle coilellazioni d’ Ariete e Libra , e 
gli folftiziali alla metà di Cancro , e Capricorno ; in una paro- 
la eh’ egli l’ iliitutore fode della agronomia . Qual confe- 
guenza 1 

Ma veramente fi fu egli tale ? Quante favole non furono 
dette mai di Chitone ? E quelle favole appunto non ballano 
per farci fofpettare di lui ? Egli fu detto Fratello di Giove , 

ed 


[ 1 ] Ediz. 0 tenie 171$. fog. p. 361. Iib.7. Stromat. 
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ed eterno . Con quello Colo s’oppone egli al noftro princi- 
pio : ma ciò detto Ha di padaggio. 

O (fervo una cola fola, ed è che predo i Greci molti (i 
vantarono inventori dell’ agronomia . Per tale fi fpaccia 
Prometeo in Efcbilo ( i ) ; In Sofocle (i) Palamede \ predo 
Euripide ( 3 ) , e Arato ( 4 ) Aftreo ; e predo Lucia- 
no ( 5 ) , Orfeo . Indi foggiungo che tutte quelle varie di- 
cerie ci debbono far credere , che J’Aflronomia , non ebbe 
il fuo principio in Grecia , come non lo ebbe pure la 
Teogonia 5 ma nell'Egitto ; come c’infegna Teodoro Gaga 
(< 5 ) , Luciano (7) e Macrobbìo (8) ; e come ci perfuade 
l’antico coflume degli Egiziani di fcrivere con figure d’ani- 
mali (9) o geroglifici \ il cerchio d’oro al fepolcro à’Ofa- 
mandio rapprefentante lo Zodiaco con 3Ò5. gradi di circon- 
ferenza elpreffi con altrettanti cubiti a detto di Diodoro ( io ), 
le colonne ripiene di si fatti legni nominate da Achille 
Ta-gjo (11 ), e la gran Piramide indicamo la meridiana, che 
ritrovò colà il Sig. di Cbazelles. 

Sia poi Hata l’allronomia inventata colà da Teutb , o da 
Mercurio di cui Piatone ( la ) e Àbramo Ortelio ( 13 ), oppurda 
M. ri come dice Anticbide predo Laergjo ( 14 ) ovvero da qual- 
cun altro fotto il Regno di lui , come abbiamo da \Tommafo 
Aldobrandino ( 15 )o pure l’abbia agli Egizj infegnata Atti Ro- 
dio , come feri ve Diodoro ( 16 ), o Abramo , come Giu- 
fppe Ebreo predo di Cafftodorio ( 17 ) ; che niente monta . 
Come pure non importa il ricercare , fe i Caldei fieno fia- 
ti aftronomi prima ancora degli Egiziani , come pensò Se- 
Jìo Empirico ( 18 ) , e Cicerone (19) j o gli Eliaai , come 
Diodoro (20) , o i Fenicj , come S irabone (21 ) j oppure 

G gli 


( 1 ) Promctb. v. 447. e feg. 

(z) Vedi AcbtlleTazio nel T.III.Doft. 

Tcmpor. Petaviì Antuer. fog. p.73. 

( 3 ) Appref. io fteffo. 

(4) Poxnom. A'jy-j» ec. 

(5) T. III. Ra/ìl. 8. p.254. 

(6) De menjibut . Petali. T.III.Doilr. 
Tempor. 153. 

(7) De Aftrolog. T.III. p.2$S. 

(8) Salumai. iib.I. cap. XXI. 
p) Ediz. lod.lib. I. p.46. 

10) Ifagog. ad Pbitnon 1. Arai. Dod. 
Tempor. T.III. p.73. 

C 11 ) S. Empirie, adver. Math.cap.21. 
e Lucano , PbarJ'al. lib.III. 


(jz) Fedi. edit.Joan. Serrati, fog. T. 
III. p.274. 

(13) Deor. Dcar. Iib.I. fig. XIV. Cro- 
nov. T. VII. p. ( 268. ) . 

14) Rome 1594- fog.p.zid. 

1 Noi. in Diogen. Laer. Rome 
1594. fog. p.iotf. 

( 16 ) Lib. V. Hannov. p. 328. 

(17) De Maibemat. Venet. ,T. II. 
cap. 3. p. 553. 

C 1 8 ) AdverJ. Matbem. cap. 2 1 .ed.lod. 
f ip) De Divination. Iib.I. 

(20) Lib. V. ed.lod. p. 328. 

(21) Lib. XVI. Amjlclod. fog. 1707. 
T.n. p. 1098. 
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gli Ajfirj , o Atlante Libia , come ditterò alcuni per rap- 
porto di Plinio ( 1 ) j imperciocché farebbe cofa interamen- 
te foverchia , dopo d’aver dimollrato , che Cbirone non ne 
fu f inventore . Quindi io a più agiati ingegni rimetto il 
pefo di ricercare come ella in Grecia pervenne . Se dall’ 
Egitto , come il Gaga ( 2 ) , fe da’ Fenici , come Strabane 
( 3) , oppure da Caldei , come Vitruvio (4) ci lafciò ferir- 
lo ; badando a me replico l’aver offervato , che 1 ’ Autore 
della Titanomachia non pub e (Ter di fondamento tanto deli- 
ro per credere che Cbirone il primo folte a infegnare 1 ’ 
Aflronomia ; e a formar lo Zodiaco ; come pure a dabilir 
alla metà d ’ Ariete l’ Equinozio di Primavera , donde fe ne 
poffa dedur calcolo , e far fidemi per idabilire l’ Epoca degli 
Argonauti . 

Benché Cbirone non folte l’ inventore dell’adronomia po- 
teva bene elTere femplice adronomo , ed olTervare l’ equino- 
zio di primavera alla metà della codellazione d Ariete. 

Ch’egli ciò far potette io non m’oppongo punto per ora; 
ma dico bene che l’imperizia degli antichi Adronomi privi di 
tutti quegli ajuti, e feoperte, che forgiarono dappoi la bel- 
lezza , c la ficurezza dell’ adronomia , non polta fornirci di 
tal fondamento , che fervir debba di certo calcolo, onde ar- 
rivare a conofcer l’anno in cui fu qnella tale olTervazione 
efeguita . Io non accenno qui ne Cornelio Agrippa , nè 
Giovan Trance feo Pico Mirandolano, nè Sejìo Empirico Padre 
di tutti due nell’ edere nimico aperto dell’ adronomia , per far ve- 
dere gli abbagli a cui potevano gli antichi effer foggetti . Badi per 
tutti Plinio appiedo il quale abbiamo che nella ded"a Grecia 
fu notato l’ occafo matutino delle IArgilie o Pii ad e da Eftodo 
nell’ Equinoggo autunnale, da Talete XXV. giorni dopo ; da 
Anajfimandro XXIX. , e da Euttemone XLVIII. ( 5 ) . Pur 
una fola era l’ olTervazione , e pur un folo il Paefe in cui fi 
fece ; e nulla odante opinioni diverfe fi trovano ; tanta era 
l’incertezza dell’antica adronomia. 

Se dunque fi fupporrà che Cbirone fegnatte 1 ’ Equinozio al- 
la metà , o al 15. grado A' Ariete j crederemo noi di fup- 
porre cofa , che non abbia alcuna eccezione ? Nè dubitere- 
mo noi di ritrovare un’altro Talete , od Anajftmandro , che 

altro- 


( 1 ) Lib. VII. cip. 56. I ( 3 ) L«#go Lodato . 

I4Z ) De A flrolog. in DoRrirt.Tempor. I (4) Lib. IX. cap.VI. 
V.Petavii. T.III. ed. lod. p. 155. 1 ( 5 ^Lib. XVIII. cap. 25. 
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altrove lo avelie allora Indicato ? Invero fecondo Colamela 
( 1) regnarono gli antichi l’equinozio all'ottavo grado della 
coltellazione e fecondo Gemino ( 2 ) ài primo. Ecco il Ta- 
lete , e l ' Anajfimandro . A chi dovremo noi preflar fede ? 
fe diremo che Chirone lo offervò all’ ottavo, l’epoca cadrà in 
un anno ; fe al primo , in un altro , e la differenza farà d’ 
anni 5 76. 

Ma accordiamo che Chitone alla metà della coflellazione 
d ’ Ariete offervato avelie l’equinozio . Eudojfo purea detto 
d ’ Ipparco (3) lo notò alla metà della coflellazione . Io di- 
co ciò ch’egli feri ve . E in tanti anni d’intervallo dall’uno 
all’altro niuna proceffiooe fe’ l’equinozio ? fe cosi è, bifognerà 
dire , o che tutti due viveano nel tempo fleffò , o che l’un 
d’effi è in errore. 

Ma c’ è di più . Ipparco afferifee , dopo d’aver confutato 
"Eudojfo i che gli Antichi pofero l’equinozio al principio del- 
le collellazioni . Al contrario v’è il Newton con tutti quel- 
li , che credettero , averlo legnato Chitone al 15. grado . 

Somma autorità fanno effi . Fughiamola uguale a quella d’ 

Ipparco ; coficchè ci fia dubbio a qual parte inclinar dobbia- 
mo : che ne nafee da ciò ? incertezza fotnma per fidarci delle 
antiche offervazioni agronomiche . Nè la differenza tra Ip- 
parco , e ’l Newton è di fi poca importanza $ poiché i quin- 
dici gradi di difparità fanno anni io 3 o. 

In fomma dobbiamo conchiudere col P. Petavio , che ogni 
cofa dell’ Afironomia prima dell’olimpiade 118. ; cioè prima 
del grande Ipparco, è involta d’errori e di falfità ; perch’ egli 
fu il primo , che dimofirò avere gli antichi tutti fallito , 
aberrajfe convtncit Omnes ; e che per confeguenza il prender 
punti aftronomici prima di coteffo tempo come per bafe ficu- 
ra a feoprire la verità , fia lo fleffo che il procurar di fapere 
qual piede pollo abbia prima in terra Enea quando colla Na- 
ve giunfe in Italia . 

Tutto ciò dir potrebbe!! col fuppofto che Chirone offervato XW- 

aveffe l’equinozio alla metà della coflellaziane ài Ariete ; ma 

non ci è più difeorfo , fe abbiamo noi motivo di credere che nè d’ A- 

Ariete , c lo Zodiaco non foffero noti in Grecia a’ \ nt L > 

7 lo Zodia- 

G 1 Ne 

1) Lib. IX. cip. XVI. 1 lib. I. paragr. X. in DoSrin. Tem- 

2 ) Lib. IV. cap. XVI. | por. P.Pnavn . T. III. 

3) Ad A rat. & Eudox : Piano ; 


il fegno d 
fuoi tempi 
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52 Della Spedizione degli Argonauti 
n erano Nè qui voglio fantaflicar fc i figliuoli di Giacobbe abbia- 
Gr'ecia"’ n0 P otuco dar lu°g° alla formazione di quello Zodìaco , onde 
tempi di Sepali venga ad effer l 'Ariete, 450. anni incirca prima di 
Chitone. Chitone, come pensò un anonimo Accademico di Parigi(i); 
badando a meilfeguire in un punto tale gli antichi ; e per ora 
Ermippo, il quale predo d ’ Igino (2) c’inlegna , che gli Egizj 
folto la figura dì Ariete rapprefentarono quel Montone , il 
quale , fecondo efli , moflrò l’acqua a Bacco , allorché nell’ 
Africa ebbe a morir della fete ; per la qual cofa adoravano ef- 
fi il Montone come fimbolo del Dio Artimone fe crediamo a 
Luciano ( 3 ) . 1 Greci al contrario lo figurarono a detto di 
tutti i mitografi per quel caflrone , con cui Frijfo , ed Elle 
fuggirono della Grecia . Quella nuova applicazione nata da 
quella favola, mi dà maniera a penfare, che a’ tempi di Chi- 
rone non folTe noto l ’ Ariete in Grecia ; perchè la favola non 
nacque allora , che la fuga di Frijfo era recente , e che non 
potea dar luogo a formarla; ma dopo, quando coll’ozio nel- 
le Città s’ introduce il piacere delle antiche cofe ; delle quali 
la perfetta nozione s’ era fmarrita, perchè per parlar col lin- 
guaggio di Platone, tra’ Greci niuna difciplina era vecchia per 
antichità ; onde fanciullo fu chiamato lo ftelfo Solone in Egit- 
to (4). 

Dà pelo alla mia conghiettura lo fleffo Plinio (5), da cui 
abbiamo , che in Grecia primo di tutti moflrò lo Zodiaco 
Anajfmanàro Milefio , che vivea nella LVIII. Olimpiade , 
cioè qualche fecolo dopo Chitone ; e che dappoi Cleojìrato 
infegnò i fegni , e particolarmente quelli d ’ Ariete , e di Sa- 
gittario . Oblìquìtatem Signiferi . . . aperuiffe Anaximander Mi- 
leftus traditur Primus . Signa deinde in eo Cleojlratus , &" 
prima Arietis & Sagittari t . Per non dire, che detti aflerifmi 
non furono noti neppure ad Epodo e ad Omero 300. e pii 
anni dopo di Chitone . 

xiv. Ma io voglio anche fupporre , che Plinio fi fia inganna- 
D i>o»° fC t0 ’ e c ^ c tutto c ^ e ^ etto abbiamo , fia falfo . 

foffe°*A- Finghiamo per tanto che ficurezza delle antiche offervazioni 
tionomo. aftronomiche aver fi poffa, e che l’aflronomia folle a’ tempi 
di Chitone , niente meno efttta di quello eh’ è ne’ prefenti ; 

che 


(1 ) Vedi T. IV. Hifloiredet infcript. 
P- 44- 

( 2 ) Poet Aflronum. Arce/, ed. lod. 

(i ) T. III. p. 255. ed. lod. 


(4) Timeo ed. lod. T.III. p.zr. 

( 5 ) Lib.II. cap.8. p.14 .Lugd.Bauv* 
i66q. 8 . 
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che non odante tutto ciò, io proporrò come problema fé ve* 
ramente Chitone fe ne intendere d’Adronomia. 

Che e’ folfe adronomo lo dicono, l’autore della Titanoma- 
chia predo 1 ’ Aleffandrino , e Stafiìo predo Nat al Conti 
( 1 ) 5 Del redo tutti gli altri , per quello io fappia , che di 
lui fecero menzione , tutt’ altra idea ci lanciarono . Imper- 
ciocché Plutarco ( z ) , Majìro di Muftca dice eh’ e’ fu , buon 
Ciurecon/ulto , e miglior Medico . Igino (5) fcrive eh’ c’ ri- 
trovò la virtù dell' erbe \ onde Plinio ( 4 ) lo chiama in- 
ventar della Medicina, psr cui anche da Virgilio è lodato (5). Da 
Senofonte poi abbiamo noi, eh’ e’ non folle altro che unCnc- 
ciatore ( 6 ). Io non dico che perchè quelli non l’hanno det- 
to adronomo , e’ non potelfe effer tale ; ma dico bene , che 
almeno ci polfono far dubitare : c quello dubbio non di- 

flrugge l’ affoluta fermezza di chi lì compiacque affermar al 
contrario? 

Tolga però ogni dubbio il fommo Vitruvio (7) , che la- 
fcìar ci volle la notizia di tutti quelli , che in Grecia porta- 
rono , coltivarono , e migliorarono 1 ’ aflronomia . Quelli 
adunque fono ; Berofo Caldeo Refidente nell’ Ifola di 
Coo , il primo che infegnò in Grecia il corfo delle delle, 
indi Antipatro , ed Archinapolo , dediti anche all’Adrologia. 
Dappoi Talete Mileiìo ,* Anaffagora Clagomenio ; Pitagora 
Samio s Senofane Colofonio ; Democrito Addenta ; i quali 
furono feguiti da Eudojjo ; Eudempne ; Calijlo ; Melanto ; Fi- 
lippo , ecì Ipparco . Crediamo noi che fe Chitone dall’ anti- 
chità folle dato ricevuto nel numero degli adronomi , Vi- 
truvio l’avrebbe qui ommelfo? v 

Se però dopo aver fatto vedere , che il fondamento , 
ove fi appoggiò il calcolo adronomico , non è ficuro per 
l’ingannata autorità dell’autore della Titanomachìa ; per 1 ’ 
imperizia degli antichi adronomi , e per la poca certezza 
che abbiamo della cognizione dello Zodiaco a’ tempi di 
Chitone j io credo a Vhrìtvio più che al Newton j e fup- 
pongo poco licura per arrivare alla formazione dell’ epoca 
degli Argonauti la drada di cotedi adronomici calcoli ; fpe- 

ro 


CO Mjrtbolog. lib.XVIII. Cip. 25. 
(il Df M tifica p. 1145. ed. lod. 

<§5 Fatai. 138. cap. 5 6. 

(4) Lib. VII. cap. %6. 

( 5 ) Geo)gA\b.\ll.Quefit*que vocent 


rtei cefsere magiftri P billyrìdat Ghé- 
tta ec. 

) Di venazione lib. ed. lod. 

) Lib. IX. cap. VI. 
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ro di poter meritami predò il Leggitore difereto un’ intera 
giuftificazione . 

Con tutto quello però ha il Newton altra prova , onde 
far vedere che Chitone fermò i punti follliziali , ed equi- 
noziali alla metà delle coflellazioni corrifpondenti , nella 
fabbrica della sfera , eh' e' ritrova fatta per opera dì Mu- 
feo , e di Chitone . Egli ha il lume da Diogene Laergio j 
il quale fcrivc che Mufeo ha inventato prima d’ ogn’ altro 
la sfera 5 donde e’ ne tira la confeguenza che Chitone pure 
ne fofie a parte . Il femble dono ( die’ egli) ( 1 ) que Cbiron , 
& Mufteus firent cetle S fiere fout l' tijage des Argonautes - 
Dalla qual cofa ei nè ricava la conferma delle file altro- 
nomiche offervazioni . 

Non voglio io qui andar rintracciando l’origine della 
sfera . E' pieno il Mondo di trattati di fimil forra . Vedi 
il G offendo ( z ) , il ¥ abbrivio ( 3 ) , il Sacrobofco , il Pic- 
catomi ni , Ciaf ou de Notes , Urbano Davi fi , è ’l Trattato 
d’ Alfagrano Filofofo nominato dal Fontanili i (4) con altri 
molti , tra quali in primo luogo pongafi 1 ’ Abate Renandoti 
( 5 ) . Io dirò folo che la parte maggior degli antichi dif- 
fe , che Atlante ne folle il primo Ingegnere ; onde Eftcao 
(6 ) chiamò le Piiadi , figliuole d' Aliante $ e Virgilio finge, 
che Giopa alla menfa di Didone cantafle (7) 

.... Docuit quee maximus Atlas 

cioè. 


.... Ert antem Lunam , folìfque labore s ; 
e molte altre cofe appartenenti all’alìronomia. 

In Grecia poi , fu detto , che primo d’ ogni altro porta- 
to aveffe la sfera Ercole difcepolo d’ Atlante , onde nacque la 
favola, che lo follevaffe del pefo del Cielo. Il perchè mol- 
te figure d’ Ercole abbiamo tuttavia col globo fopra delle 
fpalle . Una fontuofa era nel Palazzo Farnefe di Roma di 
cui fa elogi il Bianchini ( 8 ) , altra nel Palagio Capitolino 
di cui il Gruferò (9) ed altra predo lo Sponio (io) di cui 

vedi 


( I ) Cbronotogie p. 87. 

( i ) Vita di T icone . 

( 3 ) Bthliot. Crac. T.IV. p.45 6. 

(4) Eloquenza Italiana lib. I, cap. 
XI. 

( S ) Df l'erigine de la fphere . Me- 
moires de !' accademie Royale des in- 
J criptions . T.I.p.i. 


(6) verf. 381. 

(7) dEneid. lib.i. Lugd.Batav.ióZo.S. 

(8) Iflor.Unruerfal : cap. 18. p. 3. 

(9) T. I.p.48. Diis dedicarne. 

( io) Ignorar. Deor. Arre in Gretv.T be- 
fane . Ant. Gr*c. T.VII. Logd. Éa- 
tav. p. 150. 
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vedi la pillola di Niccolò Bon ( 1 ) j per tacer di mille 
altre: 

Concediamo , che quelli racconti d ’ Ercole , e d’ Atlante 
Ceno altrettante favole , nate al dire d' Arinotele ( z ) di 
Stradone ( 3 ) d ’ Erodoto ( 4) , e di Virgilio ( 5 ), dalla gran» 
dezza del Monte della Libia detto Atlante ; il quale per- 
chè fulla fommità coperto per lo più di nubi, diede manie- 
ra allo fcrivere , eh’ e’ foftenelfe il Cielo ; niente di meno 
potremo indi conchiudere, che l’invenzione Cappotta della 
sfera di Ninfeo , e di Chitone non fece grande llrepito nel- 
l’antichità , quando luogo diede a Cmili dicerie. 

Nè in fatti farlo ella poteva , perchè la sfera , fu ritro- 
vata altrove ; e forfè forfè in Egitto fonte inefaullo di tut- 
te l’arti , e di tutte le feienze ; come ci perfuadono Ma- 
cnbbio ove dice eh’ ivi si formò lo Zodiaco ( 6 ) , e Dio- 
doro (7) , che nomina la figura dello Ceffo Zodiaco efpref- 
fa in un cerchio d’oro intorno il fepolcro d’ Ofamandio . 

Non m’ è ignoto aver molti indagato fino nelle fiacre car- XV/I. 
te 1 ’ invenzion della sfera . Il celebre Giovanni Alber- 
te Fabrizio ( 8 ) la riconofce nelle due colonne del tem- Zl0 a pro- 
pio di Salomone . Ut ab Hebrreis ìnìtium fumam (die’ egli) pofitodel- 
fufpìcari quis pofftt Regern Salomonem in Tempio fuo duas iilas 
inftgnis molti columnas ideo fiottìi jf e , ut ftngulis illit impanerei 
Sphxram ftve globum ut vocatur . Reg. lib.Ill. cap. VII. v. 5. 
qui feptem erat circumdatui circulis , ftve totìdem Planetarum 
orbiti s . 

Se (frana parrà a chi legge una propofizione di quella fog- 
gia; io non mi maraviglio, perchè pura me cagionò infini- 
ta impresone . II Fabrizio però fece qui dir al tello , ciò 
che veramente non dice . Quelle fono quelle due colonne fat- 
te da Hiram andato da Tiro in Gerufaleme a bella polta 
per fabbricarle . 11 Fabrigio cita il libro , il capitolo , e ’l 
verfetto de' Regi ond’ è facile il ritrovarlo . Egli dice cosi . 

Et finxit duas columnas aereas decem , & odo cubi forum alti - 
tudinis columnam unam : & linea duodeciin cubito-rum ambìebat 
columnam utramque . Tanto , e niente più dice il tetto ; 
da cui fe ricavar fi pofla sfere , e globi con fette circoli , 
lo dica ognuno. 

Quel- 


r 1 1 ivi p. 168. 

f il T. II. p.702. Purit 1609. fog. 
m Lib. XVII. ed. lod. 

£ 4 J Metpomcn . 


Ì S 1 lEneìi. lib. IV. 

6] Salumai, lib. I. Cap. XXI. 
7] Lib. I. p. 4<5. ed. lod. fog. 
8] Biiliot. Crac. T. IV. p. 4$tf. 
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Quella Linea di dodici cubici che l’una , e l’altra colon- 
na circondava , diede luogo aH’ingegnofo pendere . Ella 
però vuol dire tutt’ altro . Geremia ce la (piega cosi fi ) Et 
funiculut duodecim cubitorum circuibat eam ; e cosi deve (lare 
anche al luogo citato de' Regi ; avendoli ivi nell' ebraico 
veci} ut , che lignifica , & funiculut , e non Ó* linea . 

Quindi io ne deduco , che quivi indicar fi voglia la grof- 
fezza delle colonne, a mifurar le quali s’impiegava un cor- 
doncino di dodici cubiti . Cosi nella prima parte del ver- 
fetto avremmo l’altezza di diciotto cubiti , e nella feconda 
la circonferenza di dodici : decein & olio cubitorum columnam 
unam ; & funiculut duodecim cubitorum ambiebat columnam 
utramque . Il perchè l’interprete Raftl Ebreo chiaramente 
dice faperfi da ciò , che la colonna avea quattro cubiti di 
diametro ; perché ogni cofa che di giro è tre , è uno di dia- 
metro . E ciò è appredo poco fecondo la verità . Ecco in 
che fi riduce la Sfera di Salomone. 
ivill. Nè gli Ebrei dunque , nè Chitone , c Mufeo fecero la 
Grecia fa- sfera , ma gli Egizj , primi d’ogn’altra nazione ; tutto 
cefse la che anche nella feconda colonna della libreria Vaticana eret- 
Dl ta da Si [io V. l’anno 1588. folle notato a detto di Gre- 
reria fofsè gorio Leti (2) che i Figliuoli di Setb i primi follerò (lati 
quella d’ ad infegnare columnit duabttt rerum aelejììum difciplinam } ef- 
Ar cbimc- f cm j 0 tutte quelle impoflure inventate dalli Rabbini , 
e fomentate da Giofeffo ebreo , oppure in Giofeffo intro- 
dotte pofteriormente da qualche fuperftiziofo Talmuti- 
(la. 

In Grecia poi, dappoi che dagli Egizj vi pafsòfimile co- 
gnizione, fu il primo a far veder una sfera armillare Anaf- 
fmandro Mile/io , fe a Plinio ( 3 ) prediamo fede , cui ag- 
giunfe le Zone Parmenide fecondo Pofft ionio predo lo Sca- 
ligero (4). 

La sfera più maravigliofa però che vedede 1 ’ antichità 
fu certamente quella dì Archimede , nella quale fi movevano 
la Luna , il Sole , e tutti gli altri pianeti . L’eruditidimo 
Sign. Conte Giammaria Magguccbelli nelle fuc Notizie Ifto- 
ricbe fopra Archimede , varie opinioni adduce intorno alla 

ma- 

[ il Cap. LII. v. il. I Eli Lib. VII. cap. $ 5 . 

[ 1 ] l'ita di Sijìo Quinto . P. IL lib. [ 4 J Ai Manici, p. 310. 

IV. p. 134. 1 
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materia di cui foffe ella fatta . Mi permetterà egli pertan- 
to eh’ io aggiunga quella di Sefìo Empirico, la qual’ e , che 
detta sfera fede di Legno ( 1) la quale non fi merita alcerto 
minor riguardo di tutte l’ altre. 

Per ritornare adunque alla sfera di Mufeo , e di Chitone 
ritrovata dal Newton in Diogene Laerzio , diremo ch’egli 
equivocò . Quello Autore nel Proemio di Mufeo dice che 
puoi <roiòriu <Ts itoyariar , noi atptùpar vpvn> . Qui prima abbia- 
mo che Mufeo folo il primo foffe a formarla , e non in 
compagnia di Chitone . In fecondo luogo il Newton Ipazia 
per autorità di Laerzio quella che veramente non è 5 im- 
perciocché c’ è qui la condizionale t*<rì ( ai A 'SIukùh ) dicono 
gli Atenieft . Ella era pertanto opinione degli Mente - 
Ji , e non di Laerzio ; di cui egli non era punto perfua- 
fo , perché altrove ( 2 ) parlando di Anaffimandro MUefto 
apertamente fenza condizionale fcrive , che quelli vporot - - 
afeupay xaoaaxiuxot primo di tutti fabbricaffe la sfera . Tanto 
è falfo , che della autorità di Diogene fervirci polliamo per 
affermare , che Mufeo, e Chitone fecero la Sfera per gli Ar- 
gonauti dopo aver fidati i punti folUiziali , ed equinoziali 
alla metà delle codellaziom. 

Niente di meno ha il Newton un’ altra pruova s on- 
de fempre più confermarfi , che Chitone faceffe la sfera ; \ 
e che per confeguenza e’ formarti: quelle aflronomiche poli- ; 
zioni , che diedero luogo aldi lui calcolo per ritrovar l’Epo- ’ 
ca degli Argonauti. , 

Ritrova egli che Nauftcaa figliuola dì Alcinoo Re di Cor- 
eira , era da’ Corcirei creduta l’ inventrice della sfera . 
Quindi conchiude , che quella sfera glie T avranno donata 
gli Argonauti, a’quali la diede Chitone II ejì ' die’ egli ( 3 ) ) 
trea uraifemblable , qu elle la tenoit des Argonauta ; qui en 
retournent dans leurs pois freni voile en cene Iste , O" t [y ar- 
reterent queJque temi avec fon Pere . Ainft du temi de f 
expedition des Argonautes I s points Cardtnaux des Equino • 
xe , e des folfiìces , etoient dans le mi ieu des co/ìellationt 
tf Aries , du Cancer, de la Ba enee , e du Capricorne . 
Ottima conghiettura , e miglior confeguenza . Facciamo- 

H ne 


fi J Pari/, ijtfp. f 0 g. p. 27 j. noni [2] Roma 1594. fog. p.jj. . ' 

tigna admhranies : di Ltpjia . 1728- ! [ 3 J C kronologie p. 89. 
fog. tipi* tn ! ini roit {v'awì. p.573. 1 ! 
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ne un poco l’analifi. Il Newton cita Svida alla voce A V®- 
yuA'e . Svida invero dice che Jnagalli Grammatica Corei- 
rea attribuiva l’invenzion w a$'ùp«< della sfera a Nauftcaa , 
e per teftimonio adduce Ateneo . Quelli pofeia di Nauftcaa 
fcrivC COS) (i) Tecórta* £ t (lóvtw rrto? H pviS'wv O [/.npos •jrctpctytt 

Nauftcaa fola , fra gli altri Eroi fa Omero giuocar col • 
la sfera . Omero dunque è ’l fonte di quella credenza . An- 
diamo a lui - Ed oh qual bella metamorfofi fa mai quella 
sfera di Nauftcaa J Ella fi converte in una palla da giuo- 
co. Ecco nel VI. dell 'Uliffea la Donzella Reale a giuocar 
alla palla colle altre fue damigelle alla fpiaggia del mare in- 
tanto che s’ afeiugavano al fole i panni ch’ella aveva la- 
vati ^ f 

'£p<XÀp(XV (XfiT ippiipt JAiT ày.pixohov (IctTihHCt. 

AuptrÓ'Kx pùv UUMpTt (lecitati V ìfATiTt %IVH . 

che polfono tradurli cosi. 

La Regina dappoi gittò la palla 

Alla Donzella ; e la Donzella errando ; 

Quella cadde del mare entro ad un gorgo . 

E arrecò ciò molto rifo , e molto diletto a quelle giovani 
giuocatrici . 

La voce di eptùp* sfera ingannò il Newton j perchè non 
fi ricordò forfè , che cosi i Greci chiamavano pure la pal- 
la da giuoco • 2 Va/potr tùrpoxa\or sfera bene rotonda diffe 
Apollonio Rodio (a) alla palla con cui Giove giuocava nell' 
antro d’Ida; ed altrove per indicarci , che le Fanciulle fui 
lido dell’ lfole dette Piante giuocavano pure alla palla , di- 
ce ofeùpn àió patri giuocavano alla sfera ( 3 ) . Erodoto fcrive 
che i Lidi inventori furono di quello giuoco', eh’ ti chiama 
vis eiftùpitt (4), dalla sfera ; di che veder lì può ciò che nè 
penli Giulio Cefare Bulengero (5 ). La forma della palla die- 
de luogo alla voce ; ed equivoco al Newton , il quale fu 
pure anche prima di me avvertito dall’ Eminentiflimo , si per 
dignità che per dottrina Soggetto , Signor Cardinale Qui • 
rini ( 6 ) . 

Se dunque Chitone non fece altra Sfera , che quella di 

Nau- 


1 1 ] Lib. I. 

(*5 Kfyn lib. IH. V.IJJ. 


( 3 ) Lib. IV. V. p$o. 
(4) Lib. I. 

( 5 ) De ludi s Vtttrum . 


T befau. an- ) 


tiq. Crac. Cron. T. VII. p. 9 ° 7 - 
Lugd. Batav. 1 699. fog. 

(6) Pnmordta Corcjnr e. Brix. 1738. 
4. p. 116. 


Digitized by Google 


In Coleo'. Libro Secondo . 557 

Nauficaa , per ufo degli Argonauti j al più che dir fi porta 
farà \ eh’ e' facto averte una palla da giuoco per loro di ver* 
timento nella burrafea della Simplegadi. 

Ebbe in mira però quel gran Filofofo dell’ Inghilterra , xxr. 
in quello fuo libro della Cronologia corretta ,. di Tempre mai 
appoggiar l’ agronomia alla lloria ; e la lloria all’ allrono- Newton 
mia ; acciocché ridotta la cofa alla dimoftrazione , non fi intorno 1’ 
delle più luogo a contefa . Qui pure nell’ Epoca degli Ar- £ 
gonauti fua prima cura, e penfiero, vi pofe in opera tutto V nauti. 
uomo per farla vedere in quell’ anno, in cui egli 1' avea di- 
fegnata . 

E' quello il calcolo llorico eh’ e’ fórma per illabilire l’ epo- 
ca nollra 34. anni prima dell’incendio di Troja . Seffiri 
(die’ egli (1) ) ritornò in Egitto il quarto anno del regno di Ro- 
boamo $ ed un 0 due anni dopo Danno fuggi in Grecia . La fpe- 
ditone argonauti ca fu una generazione dopo f andata di Da- 
nao colà ; dunque detta fpedrgione farà avvenuta 40. oppure 
45. anni dopo la morte di Salomone. . . La prefa di Troja fi 
troverà in circa 7 6. anni dopo la morte di Salomone ( z ) . Dun- 
que li deve conchiudere che la Ipedizione 34. anni incirca 
prima di Troja accadeffe .. 

Io non oflervo qui che Giofeffo Epreo ( 3 ) fegna la ve- 
nuta di Danao in Grecia £07. anni prima dell’incendio di 
Troja ; Tertulliano (4) 830. 5 e l’Autore degli antichi mar- 
mi d ' Óxfort 301. Non vagliono Autori , contra chi dillrug- 
ge ogni autorità . Vuole il Newton yz. foli anni e co- 
si Ha.. 

OlTerviamo però qui come Salomone fi fa il direttore di 
tutta la cronologia . Dopo la morte di lui alla fpedizione 
paffarono anni 40. ovvero 45. e all’incendio Trojano yó. Sie- 
no ferme quell’ epoche nella mente del Leggitore.. 

Veggiamo ora come fi accordi il Newton fempre co’ 
fuoi principj . Segna egli l’epoca della fabbricazione di Tiro 
avvenuta nella diltruzione di Sidone al XV. o XVI. annodi 
Davidde ; perchè on peut fixer a la quin-gjeme oh jeizjeme an - 
treè du Regne de David te prife de Sidon ( 5 ) . 

Per tellimonio dello Hello Newton , Davidde regnò 40*. 
anni , ed altri 40. poi Salomone . Se però Troja fu diilrur 

H z ta» 

(1) C hronologie p. 73.. I (4 ) In Apologeta 

(2) Pap. 66 . ( 5 )• •io- 

ti) Lib. 1;. c. 
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ta j6 ■ anni dopo la morte di Salimene ; ne feguirà , che 
Davidde prima di quedo incendio incomincia(Te a regnare 
anni i$6. E fc Tiro fabbrico® al XV., o XVI. anno di 
Davidde , ne feguirà la di lei epoca 141. , ovvero 140. 
anni prima dell’incendio diTroja. 

Quello è il giullo calcolo, eh' e’ far doveva fopratali pre- 
mede . E pure il Newton dimenticatofi di tutto ciò , fe* 
gnò la fondazione di Tiro non 140., ovvero 141. anno pri- 
ma di Troja didrutta , ma un folo; fui fondamento di Giu» 
ftino . JttJìin nout dit dans fon 18. livre , que les Sidoniens 
battas per le Roi dei Ajcaloniens prirent terre , & batirent la 
ville de Tyr t AN avant la PRISE de Troye . E Giujlino m 
fatti nel libro XVIII. cap. j. dice , che i Sidoni a Rege Afco* 
loniorum expugnati , navibur appulfi 1 yronUrbem ante annunt 
Trojanx cladis condiderunt . 

Confrontiamo le due epoche indente . Qiieda di Tiro è 
legnata il 15. oppure il 1 6. anno del Regno di Davidde ; cioè 
24., ovvero 25. anni prima che Salomone incomincia®: a re- 
gnare ; ma fe Tiro fi fabbricò un anno prima dell’incendio 
Trojano ; ne feguirà che Salomone 2j. , o 24. anni dopo 
di Troja incomincia®: il fuo regno . E pure fecondo il primo 
computo , Troja fi fa didrutta 76. anni dopo la Morte di 
S ilomone , e 11 6. dopo quella di Davidde . Così in un luogo 
fi fa Tiro fondata 141. anno prima dell’incendio , e nell* 
altro un folo anno prima . In quedo Salomone precede l’in- 
cendio di 76. anni, e nell’altro Io fiegue di 25. 

Ecco il Newton contra del Newton ; ed ecco la cro- 
nologia corretta dal fuo proprio autore didrutta , perchè in 
tal confufione poda , che tutte l’ epoche fue vengono ad ef- 
XX It ^ cre a ^ trettant ‘ contraddittorj. 

In quii Sino a qued’ora cred’io , che a luce di mezzogiorno ci 
anno fif- polla apparir , fe non falfa , almeno poco ficura la via di 
£ ot ' rintracciare l’epoca degli Argonauti per mezzo di cofe fa* 
ca dell» volofe , o fieno e®: date adattate al computo delle gd- 
fpedizio. nerazioni ; o al calcolo d’adronomia . Ora nodro pefo fa- 
"Jrgonìu- re bb e il far vedere quale foffe la vera doria di queda fe- 1 

ti. ronda generazione degli Eroi ; la quale fc da altro inge- 
gno più valente del mio , maneggiata fo®e , potrebbe fan- 
ci eriger fuperba fabbrica, favra tanto illudri, e tanto glo- . 

riofe mine . Premetter però debb’ io , che , benché il giro 1 

che fceglieremo per idabilire l’ epoca nodra parer poffa fon- 1 

dat<v 
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dato , e fpalleggiato da prove , che l’afpetto hanno di Acu- 
tezza; non effer io quell’uomo d’una confidenza si grande, 
che non tema , ch’e’ porta effer foggetto a commenti . Pur 
troppo fo , che cofa non fi può aderire ne’noftri tempi , 
che efente effer porta da critiche. Una cofa fola mi rinfran- 
ca però; ed è che io credo d’aver ritrovato ftoria più ficura 
di quelle del P. Petavio , e del Newton per giugnere al 
punto prefiflo ; e che al contrario fioria più certa di que- 
lla ritrovar non potranno in cotefie età que’tali , che la 
gentilezza avranno di confutarmela . Quando però ciò loro 
fortiffe di fare ; io mi protefio d' abbandonare con tutto 
piacere il mio , per feguire quel fiftema , che farà indi per 
rifultarne. 

Io dunque non ritrovo ferie di cofe più efatta , e me- 
no ingombra di favole', della vita di Tefeo figliuolo d’ Egeo 
Ateniefe , e di Etra ; il quale fi conta per lo X. Re d’ A- 
tene . Quefia fu cosi bene efaminata , e dilucidata da Plu- 
tarco prima d’ogn’ altro ; e poi dal celebre Giovanni Meur • 
Jìo (i) , che il dubitarne , fpecialmente d’ alcune particola- 
rità , farebbe un’aperta ingiuftizia - Col confronto pertanto 
della vita di Tefeo , e colla feorta di Plutarco , e del Meur - 
fio , veggiamo fe ritrovar fi porta l’epoca degli Argonauti. 

I. Ripudiata da Giafone Medea- , da Corinto portofli in 
Atene , ove fu prefa in moglie da Egeo padre di Tefeo .Cosi 
Apollodoro ( z ) ; Medea efiendo andata in Atene fi maritò con 
Egeo. Anche Diodoro di Sicilia ( 3 ) ; Per comando d' Euri- 
fleo andò Medea in Atene prejfo d’ Egeo figliuolo di Pandicne 
....... con cui marìtatafi , partorì Meda - Eufiazio pure ( 4 ) 

dopo le figliuole d' Opleto , e di Calcodonte ebbe ( Egeo ) Etra t 
e Medea ; e la terga Moglie d ’ Egeo è detta Medea dallo Sco- 
liafie ài Euripide (5) . Tanto conferma Ovvidio (( 5 ), e tan- 
to Ateneo ( 7 ) , con tutti gli altri mitografi . Il perchè mo- 
tivo abbiamo noi di credere, che anche Ennio nella fecon- 
da fua Tragedia intitolata Medea , rapprefentaffe la di lei 
andata in Atene, incominciando 

Adfìa, 


( 1 ) Thefeus lii. fingul. Sa in Tbe- 
faur. Gronov. T. X. Lug. Bar. p. 
, 4 <« 5 - _ , 

(2 ) Llb.I.M^'ftoc I’ A'^uttfCC. 

(3) HannovAib' IV. ri ì* tupva-^-sxi • 
cc. 

€4}- Uliad, Q,. E « rx 


( $ ) T^rtLo tJw ÌJlftuotf» 

( 6 ) Metamorph. lib.VII. 

Excip it banc JEgeus fu Zio damnun 
dns in uno 

Nec fatis bofpitium efl , tb alun- 
ni i quoque f cedere g:unptt • 

(7) Lib. XUI. Li 
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jìdfta , atque Atbenai antiquata , opulentum Oppidum 
Contempla , & Templum Cererii ad levata adfpice . 
da cui s’ apprende , che quivi una Perfona accennava x 
Medea la Città d’ Atene , e ’l Tempio di Cerere . 

II. Si ritrovava Medea in Atene a’ tempi di Tefeo ^ anzi 
dicono gli Scrittori, che avendogli infidiato la vita forte ob- 
bligata a partirli col Tuo figliuolo detto Medo , il quale il 
nome diede alla Media . 

Paufania fucci ntamente fcrive cosi ( i ) . Medea andando 
in Atene ft mariti con Egeo ; ma effendoft /coperte le inftdie , 
che fatte aveva a Tefeo , ft partì da Atene , e andò in Aria , 
cui , regnandovi Medo , diede il nome di Media. Così Owidio (a). 
Jamque aderat Tbefeus proles ignota Parenti 
Hujui in exìtium mifcet Medea quod olim 
Attulerat fecum fcytbicis aconiton ab orti . 

E lo Aedo afferma Dionigi Aleffandrìno ( 3 ) ove parla de* 
popoli Medi - Trago però dice ch’ella partili da Atene per 
Y adulta età di Tefeo ( 4 ) - 

Che che ne fia ; Tefeo alcerto a detto di tutti quando 
da Tregene per la prima volta andò in Atene , colà man- 
datovi da Etra fua Madre , con cui Egeo s' era giaciuto 
quando andò dal di lei Padre a farfi fpiegar l’oracolo ofcuro 
che avea avuto ; ritrovò Medea preffo d’ Egeo . Ciò fuppo- 
fto , veggiamo ora di quanti anni andò Tefeo in Atene ; e 
quanti anni prima fofTe avvenuta la fpedizione degli Argo- 
nauti. 

III. Tefeo alcerto era allor molto giovane ; infognando- 
ci Plutarco ( 5 ) , che v’ andò appena fatto adulto . Quindi 
Fedra nellTppolito di Seneca dice (d) » 

Cum prima pur ai barba ftgnaret genas . 

Quanti anni adunque poteva egli contare ? Forfè fedici ; per- 
chè tanti gliene diede allora Paufania (7). 

IV. Da Apcllodoro abbiamo , che giunti appena gli Ar- 
gonauti di ritorno in dolco , e con loro Medea ; Pelia ri- 
manefle uccifo y e che indi torto andata ella con Giafone 
in. Corinto fortunatamente vivejfero infeme dieci anni ( 8 ) . 

Con- 


( 1 ) Lib. II. Sì *r* n /mÌ > ìx- 

•Mitrar *tA$Lùx < 9 ec. 
a) Metamorpb. lib. VII. 

3 ) Defcript.Orbis . Tpo'itì pvrctpuìvnt 
etyavif t&nx CC. 

C.4. 1 Wb». II. cap. VI.. 


C $ ) Sua vita . 1/ /xnpùxtof . ec. 

(6) Aft. ii.s. i. 

{7)7» Attici: • ©>r/« Ji ìk-dw k, 
léKXTf» ersi tytyom . 

(8) Lib. 1. Xj 1 /kCC (At9 inj llirtHCIPe 

tvTtixolmi .. 
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Compiuti i quali Giafone s’ammoglrò con Creufa figliuola dì 
Creonte Re di quella Città, e ripudiò Medea ; la quale ven- 
dicatali , parti da Corinto j andò in Atene ; c s accoppiò 
con Egeo . 

Supponghiamo , che un anno fiali confumato tra la ^edi- 
zione , il ritorno , l’uccifione di Pelia , e l'andata in Corin- 
to ; che cosi dalla Spedizione all’ arrivo di Medea in Atene 
vi fi conteranno il. anni, 

V. Ma quanto tempo prima di Tefeo giunfe in Atene 
Medea ? Euripide introduce nella tragica giornata in Corin- 
to lo fletto Egeo nel viaggio ch’e’intraprendea per Tre^ene\ 
cioè prima ancora ch'e’dormiflfe con Etra , e generale Te- 
feo: anzi lo Scoliafle v’aggiugne ( i ) che Neofront avea fcrit- 
to come Egeo era andato in Corinto per farli Spiegar l’ora- 
colo dalla fletta Medea . Così fe quella in Atene giunfe in 
quell’anno , in cui Tefeo fu conceputo ; e fe Tefeo di 1 6. 
anni v’arrivò poi ; fra l’arrivo dell’ una , e dell’altro ne 
avremo 17. 

Voglio creder però che lo Scrittor tragico abbia quivi 
introdotto Egeo più per adornamento dell’opera , che per 
verità della lloria ; e che per conseguenza fia fofpetto il 
tempo Segnato full’ oppimene di lui. 

Se noi pertanto Seguiremo Plutarco (i) vedremo , che 
appretto poco Medea , e Tefeo giunfero in Atene nello flef- 
fo anno. 

Difficile cofa niente di meno parrà da pervaderci quella, 
«onfiderando che Medea parti da Atene con Medo fuo figliuo- ■ 
lo in età già atta a regnar folo in Aria ( 3 ) , e a dar il 
nome alla Media (4). 

Bifogna avvertire però ^ che a detto d’ Eftodo ( 5 ) , Mede a 
partorì Medo non con Egeo , ma con Giafone 
Quefìa di Giafone 
De' Popoli Paflor [aggetta , fece 
Medeo , che tra li monti s 1 educava 
Da Chitone Filliride. 

Ed in vero fe Egeo aveffe avuto un Figliuolo con Mf 
dea , i Suoi fratelli non potevano mai avere Speranza d’ere- 
ditare il Regno dopo la morte di lui , prima della Scoper- 
ta 


( I ) N toQput t' hì CC. 

( i ) Vita . K.7- A lur t' hi ria v#A ir 

ri /min «i‘m CC* 


(j) 'Erodoto lib. VII. Htnric. Stipi. 

(4) vi poli odoro lib. I. 

(5) $i<ry. v. 99Q. ed. Veneta. 
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ta di Tefeo ; come ci alficurano , che l’ avevano , Plutar- 
co , o Fìlocoro predò lo Scoliate d ’ Euripide in Ippolito. Mo- 
do alcerto avrebbe avuto più ragione di loro . Se fi niega 
però che quelli figliuolo folle d' Egeo ; non fi commetterebbe 
errore, dicendo pure che l’andata di Medea in Aria folle una 
favola ideata come molte altre , a detto del Meurfto , in 
grafia degli Atenieft . 

Pure il Fabbretti ( i ) ci dà notizia d’una patera etrufeain 
cui fi veggono due figure, l’una di Donna appoggiata ad un’ 
alla , la di cui punta Ila fopra tefehio di morto \ e 1’ altra d’ 
uomo che nella mano delira tiene un coltello , e nella fi- 
ni lira una borfa in atto di darla, o d’averla ricevuta dalla 
donna fteffa ; colle parole Menerei /, che camminano da 
finillra a dritta -dietro la donna fielTa ; e Herme all’etru- 
fca addietro all'uomo da dritta a finillra, quali , fuppone egli, 
rapprefentar Medea , e Medo difpollia far magie per fuggite- 
ne da Atene per aria. Il Buonarctti però, nella aggiunta alla 
etruria Regale del Dempjìero , fpiega dette figure per Minerva 
in atto d’ ajutar Per/eo nell* uccifion della Gorgone. 

Che che ne fia però attenendoci a Plutarco diremo , che 
Medea e Tefeo giunfero nello Hello anno incirca in Atene. 

VI. Dicemmo , che Tefeo avea 1 6. anni quando arrivò 
in Atene $ e quando v’arrivò Medea, che li. n’ erano feor- 
fi da che s’avea intraprefa la fpedizione - Adunque quella 
s' intraprefe quando Tefeo contava 5. anni in circa d’età . 
Fermato ciò avanziamo terreno. 

* VII. Plutarco (2) , e S trabone (3) c’infegnano, che Te- 
feo rapi Elena in età d'anni 50.; mentr’ella ballava nel Tem- 
pio di Diana Ortia 5 la quale perchè immatura fu da lui 
congegnata ad Afidno fuo amico. 

Tollo dopo Tefeo fini di regnare perchè mori . La di 
cui morte fu interpretata , come un fuo tentativo di rubar 
Proferpina con Piritoo 5 di che vedali Diodoro (4) , Pau fa- 
ni* ( 5 ) , Virgilio ( 6 ) , ed altri . Dopo di lui regnò Me- 
nejleo . 

Tefeo regnò anni 30. Atbenienfbus , regnavi! X. Tbefeur 
anni trigìnta ; fcrive Eufebio (7) . Dunque egli in età d’ 
anni 20. avrà cominciato a regnare . 


f i) lnfcript. Cap. VII. n.jpr. 

( O Vna . H'I* ti Tin»W .ti yt- 
yiiùl . cc. 

(3) Lib.IX. 

(4) Lib.IV. 


Ma 

(5) In Bori. 

(6) JEneid.lib. VI. 

(7) Chronica trium illuflrium «c. 
Notis P ontaci . Burdigal. iéo4.fog. 
<n. V. 
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Ma ficcome la fpedizione Argonautica accadde in tempo 
che Tefeo avea cinque anni , così da quella al comincia* 
mento del Regno di lui faranno fcorfi anni 15. 

Vili. Nell’anno 2. del fuo Regno raccolfe Tefeo le do- 
dici Città in una , e indimi l’ agone Ijìmico . 

Mi fia permeilo ora il fervirnii d’ un autore eh’ era più 
vicino di noi alla fpedizione 19Ó4. anni , voglio dir que- 
gli , che incife in marmo Pario le famofe cronologiche in- 
icrizioni , portate da Grecia in Inghilterra dal Duca Enri- 
co Ovvard Conte d’ Arundel , e da lui donate all’ Univerfi- 
tà d’ Oxford , che oggidì le conferva . Quivi dunque abbia- 
mo l’epoca legnata così (1) . Da che Tefeo raccolfe le do- 
dici Città degli Ateniefi in una , e 'I governo e la Democra- 
zia . ... d’ Atene , celebrò il giuoco degl IJlmj dopo aver 
uccifo Sini anni In un altro poi li ha più fotto . Da 

che Troja fu prefa anni 945. 

Confrontato il tempo legnato dall’ iftituzione idmica cT 
anni ppj. , con quello dell’incendio di Troja 945. avremo 
di differenza anni 50. ; due anni prima avea Tefeo comin- 
ciato a regnare ; e faranno 52. 

Se dunque la fpedizione avvenne 15. anni prima che Te- 
feo cominciafle a regnare ; da queda alla prefa di Troja lì 
conteranno anni 67. 

IX. Ecco combinata coll’ epoca degli Argonauti anche 
l’età d’ Elena, fcoglio fatale di tutti i Cronografi. Tefeo ter- 
minò il regno col ratto di Lei; e lo terminò 22. anni pri- 
ma della prefa di Troja . Leviamone dieci dell’ attedio * ri- 
marranno 12. Dunque 12. anni incirca prima che fi comin- 
ciafle la guerra di Troja fu Elena rapita da Tefeo. 

Ifocrate ( 2 ) c’ infegna eh' Elena allora non era peranebe 
matura . Diodoro lo comprova dicendola di io. anni (3) ■; 
ed Ifacco Tget'ZP (4) di foli 7.; la di cui opinione è auto- 
rizzata da Luciano ($), e da Libanio ( 6 ). 

Secondo quefli Elena a ’ tempi della fpedizione per Troja 
era d'anni ip. ; e fecondo Diodoro di 22. Prenda il Leggito- 
re quale più gli aggrada di quelle opinioni ; mentre sì 1’ 

I una 


( 1 ) Vedi Maffei . Traduttori p. 154. 

* I marmi d’ Oxford danno 9. anni 
di durata alla guerra di Troja. Eu- 
ripide in Elena v. III. foli fette. 

E rra kx pri fisti irùr xuxAr/f . 

( a ) Nell’ Encomio d ’ Elena ili* arri» . 


( j) Lib. IV. ttxx i-ni fu* et. 

(4 ) Sopro . Licopbron.l tto. «' ri rarrlu*. 
tc. 

5 ) Nel Judit. Dtor. 

6 ) predo il Mcurfio Tbefcuf. 
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una come l’altra concorrono a darci cotefio portento di 
bellezza (quando tra’ Greci, e Trojani accefe la memorabi- 
le guerra per la fua feconda fuga con Alejfandro figliuolo 
di Priamo , altrimenti chiamato Paride ) della fomma de- 
gli anni niente pregiudicato ; ma anzi nel fuo vigore più 
grande . 

X. Cagione dello sbigottimento de’ Cronografi a quello 
palfo fi fu il premetter come cofa certa , che i di lei Fra- 
telli Caftore , e Polluce folfero fiati compagni degli Argo- 
nauti. Il perchè confiderando il P. Petavio che (i) nonejì 
veriftmile ( parlando contra Eufebio , che tra la Spedizio- 
ne Argonaulica , e Troja prefa contò anni 60. ) fororem eo- 
rum Helenam poft annoi inde 60. tanta fuijfe pulcbritudine , 
ut ejus gratin inter Grtecos , & Trojanos decennale bellum 
exarferit , approflìmò la fpedizione noftra alla prefa di Tro- 
ia tanto, che co) calcolo della vittoria d'Èrcole fopra Laome- 
donte non vi pofe più d’anni 40. Veramente dir potrebbe!! 
di 40., ciocch’ e’ di (Te di 60 . 5 ma confutata abbiamo altro- 
ve abbafianza l'opinione di lui , nè per ora altro ci occor- 
re fe non difender la nofira. 

Dico adunque , che levati Caftore e Polluce dal novero 
degli Argonauti, ogni confufione fvanifce: nè ci vorrà mol- 
to per pervaderci di ciò ; confiderando , che i Poeti , ed 
i Mitografi greci , per fecondare la fama di quella fpedi- 
zione , non meno che il proprio genio di ridur ogni cofa 
all’efiremo , fingelfero , che vi folfero intervenuti i miglio- 
ri Eroi , che vantar feppe la Grecia ; anche fenza il dovuto 
riguardo al confronto de' tempi . Quindi io fuppongo eh’ 
eglino per accrefcere il vero , ci formaffero 1 ' Argonave , 
non altrimenti , che una nave mifieriofa ; e che così vi 
fingelfero in effa Ercole, per indicarci la di lei fortezza : 

Zete , e Calai figliuoli di Borea , per gli venti profperi 
ond’era fecondata ; Linceo che vedeva folla prora il fondo 
del mare , per la perizia di chi la reggeva nell' evitare i 
pericoli; e cosi pure Caftore , e Polluce, per le benigne in- 
fluenze delle loro fielle , tanto riguardate da’ Marinari , on- 
de Or agio (2) 

Quorum ftmul alba nautis /Iella refulftt , 

In \ 

I 

( i ) Rationar. Ttntpor. P. II. lib. II. I ( 2) Lib.i. ed. 12. 
cap. 9. I 
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In Coleo . Libro Primo. 6j 

In fatti fe Caftore , e Polluce flati fodero nell’ Argonave , 
ugualmente che nella guerra di Troja $ quanti altri Argo- 
nauti non udremmo pure quivi intervenuti ? Ma neppur uno 
nomina Omero ; bensì molti de’ loro Figliuoli. 

XL Ma fe Tefeo (potrà opporre taluno ) in età di 50. 
anni finì di vivere 22. anni prima della prefa di Troia ; 
come mai Omero (1) tra le damigelle d’Elena in Troja no* 
mina Etra che fu fua Madre? 

E qui mi convien rifpondere con Eufiazjo ( z ) che quefia 
Etra è diverfa dalla madre di Tefeo ; E tanto più lo dirò , 
quanto che lo Aedo Omero nella perfona del vecchio Neflo - 
re nomina Tefeo t come da qualche tempo già morto (3 ) 

Un tempo fa conobbi io pur degli uomini 

Più forti affai di quello che voi fiete 

E Tefeo Egeide uguale agl" immortali . 

XII. A que’ poi , che diranno edere fiato Tefeo tra gl? 
Argonauti , c non di foli cinque anni quando s’ intraprefe la 
fpedizione , rammenterò tofio , ciocché a tal propofito dide 
Plutarco . Alii eum fuiffe in Colcbis focium T & expugnaviffe 
cum Meleagro aprum j atque bine in proverbio effe non fine 
Tbefeo . Illumvero nullo J odo crebras patraffe , & egregi as di- 
micationes , atque hoc dióium, Alter bic Hercules de eo obtinuif 
fe . In fatti nè Orfeo nè Apollonio r fe ben mi ricordo , 
Jo pongono in tale numero. 

XIII. Conchiuderemo alla fine ; che s’è vero che Medea 
andò in Atene 11. anni dopo la fpedizione ; e che in que- 
llo tempo Tefeo ne avea 16. d’età,- allor quando quelli avea 
5. anni s’intraprefe la fpedizione per Coleo . Innoltre fe 
Tefeo al 22. anno di fua vita ilìituì l’agone Ifimico 50. anni 
prima dell’incendio di Troja , ne feguirà che Tefeo fia na- 
to 72. anni prima di detto incendio ; e che per confegucn- 
za 6j. ne fodero- corlì dalla fpedizione Argonaatica. 

Se chi fcride i marmi d’ Oxford vivea, come fi crede, 263. 
prima di Criflo , c 945. dopo la ruina di Troja ; ne vie- 
ne, che detta rovina avvenuta fia 1208. anni prima di Cri- 
\ l z fio - 


CO Uliad. libelli. a* ohi tc. , 1 H'f* xvr «/tv 

(2) Luo£. lod. oùr'f* tÀj Q>i<rsùrt fiorai J (j) Uliad. lib. l» 

«Y/« .. I 
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fio . A quelli aggiunti 6 y . , che tra la fpedizione , e l’ in- 
cendio paffarono daranno 127$. Indi uniti 1743. , che da. 
Crijìo fcorfero fino a noi , avremo anni 3018. 

Dunque dato tutto quello; l'Epoca della fpedizione degli 
Argonauti cadrà 67. anni prima dell’incendio di Troja; 1275. 
prima di Crijìo ; e 3018. prima dell’anno corrente. 


Il Fine del Libro Sfonda.. 
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libro terzo 

In cui fi tratta del viaggio degli Argonauti da Grecia- 
in Coleo , e della conquijla del vello d oro . 
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Prega ( Chiron ) che ai Re di Grecia venga 
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DELLA SPEDIZIONE 

DEGLI 


ARGONAUTI 

IN C O L C O 

LIBRO TERZO 

In cui fi tratta del viaggio degli Argonauti in Col- 
eo , e della conquifia del Vello d’oro. 



Aunati i migliori Giovani, che folTero nella p„ rt j’ n2t 
Grecia , e fabbricata la Nave , follecitan- degli Ar- 
do alla partenza il comando di Pel/a Re di 
Giolco ; Giafone figliuolo d’ Efone , e d’ Ai- fi , P e "^* 
cimede inftitul facrifizio ad Apollo Epagio , ro 'arrivo 

detto Axpfio Embafto ( i ) , per cominciare In I * w ** • 

dal Cielo : indi difìribuite le fcranne tra’ remiganti fi parti 
dal porto di Pagafa ( 2 ) il più vicino che folle a Giolco 1* 
anno 6j. prima dell’incendio di Troja. 

Fecero quello viaggio i nollri Argonauti cofteggiando 
fempre la Iponda. E perchè troppo nojofa cofa farebbe Ha- 
ta il rapportare ad uno ad uno i luoghi eh’ elfi toccarono, 
fecondo che cilafciarono gli fcrittorij ho creduto io bene di 

fup- 


(r) Apollo». v.404. lib.i. 

AxtJ* ÌLfA/ètmf 'tcto 

(») Apollo». lib.l. v. *37. 


KXfltvrvf TBtyaii'aÀ M nitAn 

Orfeo . v. 111. tTif r Myamitm. 
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Ijfipile 
provato 
«al Grò. 
ncrvio con 
baffo ril- 
ievo. 


yì Della Spedinone degli Argonauti 

plire con una carta Argonautica j percui di molto fon debitore 
al Signor Girolamo Gravisj Marchcte di Pietra -pelofa a me 
ugualmente per fangue , che per amicizia congiunto • il 
quale è de’ migliori ftudj amantiflìmo , e sa molto bene ac* 
coppiare alle ferie fue applicazioni tutti quegli efercizj, che 
fogliono efler degni d’ un Cavaliere : riferbando si me qui 
il far menzione di que’ luoghi (blamente , per cui obbliga- 
to farò a formare qualche critica oflcrvazione . 

Adunque credettero alcuni ( i ) , che di paffaggio toc- 
caffero gli Argonauti l’ifola di Lenno in quel tempo che le 
donne irritate per l’abbandono de’ loro mariti, accaduto per 
l’odore cattivo ch’effe acquiftarono per vendetta di Venere; 
cui fecondo Apollodoro (2), Igino (2) , e Staggio (4), non 
aveano da gran tempo facrificato ; fi .rifolvettero d’ uccide- 
re -quanti uomini fi ritrovavano in Lenno , ond’ elleno fole 
governavano rifola fotto il comando d’ Ijfipile figliuola del 
Re Toante , cui ella nafeofamente falvò la vita . Altri dif- 
fero , che di quello cattivo odore delle Lenniefi foffe fia- 
ta cagione Medea nel ritorno da Coleo per gelofia concc- 
puta d’ Ijfipile per (ài afone. 

Alludendo però a cotefto arrivo degl: Argonauti diffe Dan- 
te di Gi afone cosi ( 5 ) .• 

Elio pafsò per F Ifola di Lenno 
Poiché F ardite Femmine fpietate 
Tutti li mafebi loro a morte denno . 

E cosi pure Lodovico Ariofìo ( 6 ) .* 

Non più a Giafon di meraviglia denno 
Nè agli Argonauti , che venian con lui 
Le Donne , che i Mariti morir fenno , 

E i Figli , e i Padri co' fratelli fui : 

Sicché per tutta F Ifola di Lenno 
Di viril faccia non fi vider dui . 

Oltre l’arrivo degli Argonauti in Lenno differo gli anti- 
chi Mitografi qualche cofa di più ; ed è che tutte cotefie 
dpnne fe gli prendeffero per mariti , incominciando Ijfipile 
con Gìafone, 


( f ) A polliti, lfb.t. v.608. 

cimila MjUmi ìrutm 
Orfeo . r. 469. 

\tifjmt ìt Y} x tiri . 

Valer. Flacc. lib.II. v. 223. 

Levitr termos Deus a quote ftexit 
Huc Minyas . 


Cre- 

( 2 ) Lib. 1. 

( 3 ) . Fab. XV. Veneri Jacra aliquot 
annos non fecerunt . 

(4) Tbebaid. lib. V. s 8. 

. . . Nullor Veneri facra-uimu. ignei . 
( S) Inferno. Canto XVIII. 

(6) Orlanti, fur. Cam. 37. ft. 35. 
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Credette il celebre Gronovio ( i ) d’ aver ritrovato Io fpo- 
falizio di quelli due , elpreflò nel baffo rilievo eh* efpongo qui 
dicendo che , quum & ip/e palcberrimus J a/on exbibeatur , td- 
que in diademate , O 1 in ter folas tres foeminas , illa quee ab alio 
latore adjìitit arte gladium teneat ; Jatis apparet effe adventum 
ejvr in Lemnon, & faedus cum Hypi/ipyle initum , inter /(sminar, 
ut Pronubar , & conjugii tejìes , ftgnificari . 

Prima di tutto non crederei giammai , che la Spofa poteffe 
effer quella , che lo feettro o parizonio tiene fra mani ; per- 
che nè da Scrittore , nè da monumento alcuno ho potuto ri- 
levar io , che la teda , e le braccia feoperte lafciaffe l’ornato 
delle antiche fpofe di Grecia . Ho bene intefo a dir fempre , 
come Tertulliano afferma (2), che effe andavano anzi tutte 
coperte il capo d' un velo , che Flammeo diceali , onde Mar- 
Zjale ( 3 ) 

Flammea texantur Sponfee. 

Del che fi può vedere ciocché dottamente ne fcriffe Giovam - 
batifta Cafelio (4) . Direi dunque ch’ella poteffe effer quella 
di mezzo. 

In fecondo luogo fi vede qui una figura , di cui il Gro- 
novio non fa cenno di fona ; forfè perchè gli fa troppa guer- 
ra . Egli è quel picciolo fanciullo , che fofliene la ceda 
piena di frutte , e di noci , che dallo Spofo preffo al fuoco 
gittavanfi in terra , e dai domedici veniano raccolte , onde 
Virgilio ( s ) 

K Spar- 1 

(O Tbtfaur. yfntiq . Crec. T. I. E e e | ( 4 ) De ritti Nuptiar. ctp.l. in The- 
(i) De Virgin. Velanti, n. 15. I faur. antiq. Grattar. T. Vili. 

(3) Lib.IX.ep. LXXIX. 1(5) Battoli c. Egl. Vili. v. 30. 


III. 
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74. Della Spedizione degli Argonauti 

Sparge morite nuces . 
e Catullo ( 1 ) 

Da nuces Pueris , inerì 
Concubine , fatti diu 
Luftjli nucibui . 

di che vedali il Rodigino ( 2 ) , e Giufeppe Lorenzo ( 3 ) . 

Ora quello fanciullo a’ tempi che le femmine in Lenno avea- 
no il comando , mi fa dubitare , che quefio baffo rilievo non 
rapprefenti ciocché credette il Gronovio . In fatti come mai 
polfìamo noi credere, che quivi foffe un fanciullo in tempo 
che tutto il feffo mafchile fenza eccezione d’età era fiato fa- 
crifìcato al furor delle donne ? Stadio chiama nuova proge- 
nie , e alunni non mai fperati i due gemelli , cui Angeli , che 
IJftpile partoriffe con Giafone (4) 

J am nova progenie! , partujque in vota foluti • 

Et non fperatis Lemnos clamatur alumnis. 

Quindi Pindaro (5) , Erodoto (6) , Polieno (7), e varj al- 
tri dicono , che i Lenniefi fi vantavano diffondenti dagli 
Argonauti , perchè fama era, che de’ primi uomini non fof- 
fe neppur uno rimafio dalla firage comune . Ora vedendoli 
qui un Giovane colla cella de’ frutti , io non poffo acquietar- 
mi , che fi rapprefenti lo fpolàlizio di Giajone , con IJftpile . 
Ma fenza quefio , non mi fa minor forza al contrario , il ve- 
dere il Giovane Spolo tutto veftito j in tempo che le figure 
tutte de’primi Eroi della Grecia fi veggono ne’ marmi ignu- 
de ; e quel eh’ è peggio , vefiito alla romana . Lo confideri 
il Leggitore , e ne formi giudizio. 

Varie opinioni fono intorno alla permanenza degli Argo- 
nauti in Lenno . Ovvidio ( 8 ) la dice di due anni , e Stadio 
(9) d’ un folo . Dà Valerio Fiacco molto che dire fcrivendo 
cosi ( io ) 

Et lunam quartcfdenfam videi imbribus ortu 
Tbe/piades. 

Lo- 


( I } Carni. LX. ed. Comi n, 

( 1 ) Uff XVII. cap. 6 . 
f 3 ) De Sponfalit. cap. 1. 
ì 4 ) Tbriatd. lib. V. v. 461. 

( s ) A* . ec. 

(< 5 i Lib. III. 

(7) Stratag. Lug. Batav. 1690. 8. 
lib. Vili. cap. 71. mài Irti hryo- 
jwnvn ylyoKttr . 


(8) Ueroid. Ep. VI. H/V tiii tisaflas, 
tifine cuccurrit byems . 
p ) Lib. V. v. 459. 

( Jamque exuta gelu tepuerunt fiderà 
longis 

Solititi, & velox in terga revolvi- 
tur annui . 

( io ) Lib. II. ». 367. 
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Lodovico Catione dice, eh’ e’ vuol dir quattro meli ; e Gherardo 
Vojfto quattro giorni . Pietro Burmanno pende dalla parte del 
Cartone . In fatti molto più giuda ella fembra , fe accordar 
vogliamo , che IJftpile a tempo della partenza folle incinta a 
fegno di farfi credere ; come dice Dante ( 1 ) 

La/ci olla quivi gravida , e [aletta j 
Ed Ovvidio in perfona di lei ( 2 ) 

Quod tamen e nobis gravida celatur in alvo 
Vivat , & ejufdem ftmus uterque P areni . 

Anzi fe ad Apollodoro ( 3 ) prediamo fede , prima ancora del- 
la partenza y IJftpile partorì due Mafchi Euneo , e Nebroone\ 
i quali al parere di Stagjo (4) nacquero gemelli. 

Io però , fe ho da dire la verità , fuor di cui nuli’ altro V. 
ricerco , di coteda andata in Lenno degli Argonauti , e di e J e £° ve * # , 
cotedo matrimonio poco fono perfuafo . Imperciocché , da quello ar- 
Omero ( 5 ) , da Plutarco ( 6 ), e da tutti i Mitografi abbia- nwji 
mo che Tefeo fuggi da Creta con Arianna ; e che poi la- jegiTxr- 
fciolla nell’Ifola di Najfo ; ove giunto Bacco , concepì c tonami. 
partorì Toante 5 il quale fu fatto a detto di Diodoro (7) » 
e dello Scoliade,dal Rodio (8) Padrone di Lenno da Ra- 
damante ; e da quedo Toante nacque IJftpile, ond' ella pref- 
fo d ’ Ovvidio ( 7 ) 

En ego Minoo nata Thoante feror. 

Se dunque IJftpile era la Nipote d’ Arianna , che di Ciré»- 
ta fuggi con Tefeo ; e fe Tefeo , come dimodrato abbiamo 
(io) non avea che quattro anni di vita, quando avvenne 
la fpedizione degli Argonauti ; come potremo perfuaderci 
mai , che IJftpile fi maritale con Giafone in cotedo tempo; 
in cui non era ancor nato fuo Padre ? 

Che fe Omero in un luogo ( ir ) nominò Euneo figliuolod 
IJftpile , e di Giafone , rifponderemo come S trabone (12), 
che certamente Omero ignorava , come Giafone , che non 
lafciò a cafa fua pojìerità di fotta , potejfe aver un figliuolo, 
che Padrone j 'offe di Lenno . Più di tutto però mi confer- 
ii 2 ma 


( 1 ) Inferno . Canto XVIII’.. 

( z ) Epift. VI. 

( 3 ) Lib. 1. 

(4) Lib. V. v. 463. 

Nec non ipfa tamen tbalami 
monumenta coaBi 
Enitor Gemino s . 

( S ) Uliff. lib. X. 

tmlflu n -rfiw €C. ■ 


'(6) Tbefeus. 

(7) Lib. V. Qoórrt fùt kifiKt . 

(8) Lib. III. yàf ec. 

(9) Epift. VI. 

(10) Lib. II. cap. XX. n. V. 

(11 ) Illiad. lib. VII. 

N?« ti in Ktfinn. ec. 

( 12 ) Lib. I. T. . I. 77- rtmJMod.- 
, 1707. Té tè ti iynt* CC.. 
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ma nel mio fofpetto lo fcorgere , che Diodoro non volle 
ammetter giammai cotefta andata in Lenno degli Argo- 
nauti . 

Ond’io inchinerei a credere , ch'ella non forte altro, che 
una poetica finzione creata in grazia d 'Omero , il quale 
finge , che Ulijfe pure forte trattenuto dagli amori di Circe 
prima di ritornartene in Patria 5 come fecero Virgilio , 1 * 
Arioflo , e Torquato Taffo negli errori di Enea con Dido- 
ne , di Ruggero con Alcina , e di Rinaldo con Armida ; le 
quali idee tutte non hanno di giuflificazione niente altro 
che 1 ’ efempio A' Omero 5 fembrando al contrario che anzi il 
Poeta dovrebbe farci comparir fempre i fuoi Eroi come 
Efemplari , non di debolezza , ma di virtù. 

Varie altre Città trapaliate , da Vario andarono in Ci- 
gli “Argo- V co gl» Argonauti ; ove innalzarono un'Ara a Minerva fe- 
nautì nel- condo Orfeo ( 1 ), oppure ad Apollo Ecbafio fecondo Apollo- 
C }§n ? "io C » ) • . 

Suo (ìto|o Era Cizjco a detto d ’ Erodoto ( 3 ) nel Cberfonefo , o Pro- 
Wefcrizio- pontide , ora Mar di Marmora ; lfola con due ponti unita 
al continente fe crediamo a Strabane (4); in mezzo de’ 
quali era la Città , che aveva la flerta denominazione. 

Quella Città di Cizjco al dir di Plinio (5) fu da Milesj 
abitata dappoi . Cagione di fua gran fama fi fu quella 
famofa fontana , che vantava di pofledere r e che farebbe 
ad ogni parto defiderabile , detta Fons cupidinis ( 6 ) ; la 
quale al parer di Muzjano avea la virtù di feiogliere dai 
legami d’amore chiunque delle fue acque gullava. 

Quivi a’ tempi degli Argonauti comandava un Re che pur 
Cizjco fi chiamava (7) , figliuolo d 'Eneo , e d'Enete (8) , 
oppur d ' Enippe nata da Eu/oro (7). Si dicea egli Re de’ 
Dolopi (io) perchè Delopi , c Dolioni nomavanfi i popoli di 
quel dillretto . 

Se crediamo a Cedrano (11 ) , volendo Cizjco impedire 
a' Greci il paffaggio , da loro cadde trafitto. 

Egli 

( I ) A/ycm. v. 489- 

TgrTDytiN>i 

( 2 J Lib.t. v. 966. 

E *°u<rìcfi . 

(3) Lib. VI. Rurfum in Cberfonc- 
fum . 

( 4 ) Lib. XII. in ti «est . ec. 

( 5 ) Lib. V. cap. 31. Oppidttm Mi . 
lefiorum . 

(6 ) lilin. lib. 3i.cap.z. 


VII. 

Uccidono 
ìnrolon- 
tariamen- 
ie il Re . 


(7) Fiacco lib. 11. v. 636. 

- - - Rtx divi ci s agri 
Cyzicus . 

(8) A pollo», lib. I. V. 950, 
turarti . ec. 

(9) Orfeo, v. sol. 

- - • A t/lTVl . 

(10) Apollo n. Iib.i.v.p75. 

|(ll) Compendiar» Hifìorician . Pari/. 
I 1647. fog. p, 119. Kj tli ri Ùt-’t k* 
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Egli però prende equivoco -, perchè Apollonio ( 1 ) fcrivc 
che da cotefti popoli non ebbero alcun nocumento . Orfeo 
(i) , che Cizjco gli trattò a menfa lauta\ e Valerio Fiacco , 
che vedendogli Cizjco molto fi rallegrò (3). 

Vero è però eh’ eglino lo ucciderò; ma involontariamen- 
te cosi. Partiti gli Argonauti da Cinico andarono all’oppofta 
parte del Monte , ove combatterono co' Giganti . Giunta la 
notte, ed incamminatili in mare, fi fé improvvidi burrafea, 
onde furono di nuovo ricondotti a forza nel porto di Cizjco : 
nè elfi riconobbero il Porto , nè que' Popoli credettero , che 
l ’ Argonave fotte colà di ritorno ; ma anzi fofpettando che 
folfero i Macrieft loronimici, s’armarono, e dall’ una e dall* 
altra parte tal pugna s’ accede che durò fino a giorno . 
Molti morti Tettarono dalla parte de’ Dolioni, fra qua- 
li il Re ; ma neppur uno da quella degli Argonauti ; ve- 
nuto il giorno s’ accorderò dell’inganno , e molto rammarico 
ebbero si gli uni come gli altri , per quello feppero Apollo- 
nio (4) Orfeo ( 5 ) , e Valerio Fiacco ( 6 ) . Quello è un fatto 
di cui fa menzione anche Pomponio Mela (7). 

Accortifi pertanto dell’errore gli Argonauti , iflituirono in 
fegno del loro cordoglio i funerali agli uccifi ; indi per 
placare Rea Dea Tutelare di que’ luoghi, al dire à' Orfeo (. 8 ) 
fui monte Dindimo le fabbricarono un Tempio. 

Famofo fu cotefto Tempio appretto 1 * antichità. Dal mon- 
te Dindimo fu anche Rea , detta Dindima . Onde Strabone 
(9) nominando il Tempio dice ch’ t' fu dedicato da gli Ar- 
gonauti a Dindima Madre di tutti gli Dei . Anche Apollo- 
nio (io) la chiama Madre Dindima ; e Catullo (11) ai Gal- 
li fuoi facerdoti diceva 

Dindy mente Domina vaga pecora . 

Simulacro della Gran Madre chiamò il fuo , Ammian 
Marcellino ( li ) ; il quale fu tanto celebre , che Giuliano 
andò a bella polla fui Dindimo per vederlo ; ed i Romani 

lo 


( 1 ) Lib. r. v. 0JO. 

Ts 5 J* Urrà X. èxvuy\ci . eC. 

( 2 I Verf. 504. 

cip* tpiko%triij Miniai . CC. 

( ì ) Lib. 11. v. 637. 

Miraturque viro! , dextras ample- 
xus & bterem . 

( 4 ) Lib. II. v. 1020. 

( s ) Luog. citai. 

(6) Lib. III. v. 162. ec. 


(7) Lib. 1. quem a Miniti imptu- 
dentikui curri Colcos peterent fufum 
acre crefamqne acccpimus . 

(8) Veri. S3J . 

Pkij y xp xrrt/trxr • eC. 

(8J Lib. XII. ivi pxrrrru ti alkr • CC. 

(10) Lib. 1. v. 1125. 

M. X ùéìk optila. 

(11) Carni. LXVII. Com. 

(12) Lib. XXII. cap. IX. 


vnr. 

Fabbrica- 
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Tempio a 
Rea . 
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yS Delta Spedizione degli Argonauti 
lo trafportarono in Roma ( oppure altro Amile ) nel fecon- 
do anno della Guerra Punica* 

Alma madre Idea la chiama Virgilio ( i ) 

Alma Parens Idre a Deum , cui Dindima cordi. 
Quindi Demetrio Scepio malamente riprende pretto S trabone 
(2) Cigiceno , perchè dille , che gli Argonauti fabbricaro- 
no in Cinico un Tempio alla Madre Idea . E' piena la 
Terra delle ifcrizioni dedicate alla Gran Madre ; MA- 
GNAE . MATRI ; fotto cui ugualmente intender poteanli 
Rea , Cibele , e Cerere ; perchè fecondo Lucrerò rappre- 
fentata era fotto di loro la Terra Madre degli Dei , degli 
Uomini , e delle Fiere ( 3 ) . Gli Argonauti adunque ereffero 
quello celebre Tempio , come è fama , a Rea . E perchè 
fu egli celebre tanto , io non fo comprendere , come il Ro- 
fino alfolutamente affermar potefTe che ,Rbete qttidem Tem- 
plttm , vel Aedes extrucia fuit nulla (4). 

IX. Favellando di quello Tempio anche Giorgio Cedreno ( 5 ) 
con futa f * n un errorc di femplicità cadde talmente , ch’io non fa- 
ro/ prei come fcufarlo . Die’ egli che fatto che l’ebbe , Già Jo- 
ne interrogò Apollo a qual Dio dovette cor.fccrarlo } c che 
Apollo rifpofe così , fecondo l’interpretazione latina: 

AJfidua fublime decus virtute parate 
^ Atque unum fic mando , Deum , qui c un fi a gubernat 

Caelejii refidens [olio , colite , atque timete . 

Jlliut JEtcrnum Natum ante Jeecula Verbum 
Nejcia Virgo Viri qutedam , par tu tenera edet • 

Qui velut igniferi s impulfa Jagitta proceìlit 
Edomitum reddet Patri prò munere mundum . 

Hujus quam Morite Nomen manet alma Genitrix 
Agnofcet Templum proprium fibi rite dicatum . 

Avuto l’ oracolo ,, fecondo lui , lo Icriflero in marmo con 
parole di Bronzo , e lo pofero fui Liminare fuperior 
della Porta Indi quello Tempio ( come fu predetto ) a 
tempi di Zenone Imperadore confacrofli alla Donna Nollra. 

Qual divota femplicità è quella mai di Cedreno ? Dun- 
que dovremo noi credere , che Apollo facette agli Argonau- 
ti la profezia, dell’ unione Ipojiatica con quel lume , e con 

. quél- 

ri ) TEneid. lib.X. v. 

( 1 ) Lib. 1. v. jó.Amflttod. 

C 3 ) Lib. 11.. 

Qjtme maina deum mater . cc. 


('4 ) Antiquit. Romance, latpd. Ba- 
iai). i66j. 4. lib. II. cap. IV. 

($ ) Luog. citat. p. no. 15 patSo m 
tri Kv^/xcì » eqayuf. 
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In Coleo. Libro Terzo. yp 

quella chiarezza , di cui nemmen per confronto fi fervi Id- 
dio co* Patriarchi Àbramo ( i ) , Ifacco ( z ) , e Giacobbe 
(3) ; o co’ fuoi Profeti che aveano a predirla , Ifaia (4), 

Geremia (5), Ezechiello ( 6 ) , Daniello (7) , Aggeo (8) , 
Malachia (p) ; e con tutti gli al tri, da’ quali l’ abbiamo ac- 
cennata fempre fotto un venerabile velo di lontano miftero ? 

Niente di meno Cedreno fu feguito in quello fentimento 
da Giovanni Maiala (io); e dallo Scoenleben (11): Tanto 
alle volte per fuperlìizione foverchia vanno gli uomini far- 
neticando. j. 

Arrivati alla Bebricia entrarono i nollri viaggiatori nel Giungono 
Porto d’ Amico; il quale era a detto di Plinio (12) in quel 
feno di mare , ove fu poi eretta Nicopoli. Stufiti 

Porto dmicleo viene egli detto da Mr. Corneille , e dal zione , e 
Signor Bru^en la Martinier ne’ loro Dizionarj geografici .• * uonom '- 
Anche Abramo Ortelio guida di tutti due , lo dice Amycli 
Portiti ; nel contefto però afferma eh’ e’ fi debba chiamare 
d ’ Amico , Hmyci . 

Fu denominato Porto d' Amico , perchè Amico , era il 
Re , che quivi dominava in cotelli tempi , famofo pel fuo 
valore nel giuoco de'celli ; per altro avea egli la fua pro- 
pria denominazione , la qual perchè fuperata da quella del 
Re , mancò nella antica geografia . Il Pinzjano afferifee eh* 
e’ fi chiamava Nauloco (13), e per tefiimonio adduce Stra- 
tone . Quelli per verità nomina ; ma la dice Cit- 

ta de' Meffembrì (14) in .Europa fui mar nero, e non in 
Afia fui mar bianco , come era cotello Porto d Amico ; vi- 
cino a Crani, e al Monte Emo che divide la Tracia (15 ), 
e non la Bebricia. 

Pietro Gillio da un palio d ' Arriano conghiettura eh’ e’ fi 
nominaffe Dafne (1 6) . 11 nome veramente di Adpr» Dafne 

che 


|i 

C 1 ) Genejì. cip. XII. v. j. 

[il Genejì cap.XXVI. v. 4. 
r 3 J Oene/i cap. XXVIII. V. 14. 

I [4] Cap. VII. v. 15. e cap. Vili. 

. v. 3. e cap. XIII. v. 6. ec. 

’ [$] Cap.XXIII.v. 7 .*c. XXX.v-p.ee. 

[61 Cap. XVII. v. zi. cc. 

[7I Cap. VII. v. 13. 

[ 8] Cap. II. v. 8. 

. LPj Cap. III. v. 1. 

£10] lliftor. Bizant. Suplem. Venet 
1733. fog.C bronograpb. 


[li] Annal. Corniole eo.'Laiaci . 1681. 

fog. AppaBur . 

[ iz] Lib. V. cap. 31. 

In tjuo Porta: Amyci 
[11] Nelle annotazioni a Plin. ed.lod. 
liti. V. cap. 3Z. 

[14] Lib. VII. ed. lod. p. 491. M<- 

<r.<< '>*' <x » rskixn.t 

[ 15 ] ivi. p. 461. furw.TÒltix^u T U 

P’X.Jw • 

[16] De Bofporo Tbracio li b. II .cap. 

| *3. in Grenev. vol.VI. p.3170. 
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8o Della Spedizione degli Argonauti 

che lignifica Alloro , Io perfuade; perchè quantità appunto d 
alloro fi ritrovava quivi al dire di Plinio ( i ) intorno al 
al fepolcro d ’ Amico . Infatti Stefano Bizantino (a) nomi- 
na il porto di Dafne alla parte delira della Bocca del Pon- 
to , che corrifponde al fuo di quello ; e quello prefente- 
mente fecondo il Giilio fi chiama Lamia , o Scala Mar- 
morea . 

Dopo le quali cofe io non fo comprendere , come Teo- 
crito (3) dir mai potefTe che gli Argonauti arrivarono qui- 
vi dopo d’aver pallate le Cianee , che fono alla bocca del 
Ponto Buffino 5 cui ancora non aveano toccate per fenti- 
mento di tutti gli altri. 

Dominava adunque quivi un Re come dicemmo, che A- 
mico era chiamato; e che Figliuolo vanravafi di Nettuno , 
e di Melia (4) . Celebre egli era nella Pigmackia , o fia 
giuoco de’ Cejli ; de’ quali Clemente Ateffandrino lo fa in- 
ventore (5) . Veramente Ettfebio predo il di lui Scoliate 
non lo fa l’ inventore ; anzi Platone fra i giuocatori de' cejìi 
nomina prima Epeo , indi Amico ( 6 ) . Anche Elice in Sici- 
lia è celebrato per quello giuoco*. 

Tal ufo egli faceva del fuo valore , che qualunque palTag- 
giere , che gli veniva tra le mani, era da lui obbligato a com- 
battere in cotella foggia . E perchè egli fuperava tutti ; tutti 
«davano crudelmente facrificati (7); cosi che egli nell’avi- 
dità del fangue de’ viaggiatori , non le cedette ad Anteo nella 
Libia ( 8 ) , a Si ni e Procufie in Grecia ( 9) ; ed a Circione 
( io) creduto da alcuni per rapporto d ’Eufìazjo (11 ) l’ inveri- 
tor della Lotta. 

Giunti gli Argonauti in cotedo Porto ; intimò loro Ami- 
co l’adempimento della fua Legge . Fingefi che Polluce que- 
gli folle , che s’ efponeffe al cimento ; e che dopo lunga 

bart- 


' 1 ] Lib. VI. cap. 44. 

' 2 ] De Urtiius Anflelod-. 1678. fog. 
■3] Idil. Aixrxupi. n.v.27. 

4] Apollon. lib.II.v.4. e Igin .fab.27. 

5] Lib.i.p. jój.Oxon. iti 7. fog. 

6 ] De legibus . lib.VII. Serrali, fog. 
T.II. p.363. Tpvroi fìifit . ec. 

[7] Fiacco, lib. IV. 101. e. feg. 

Tum legete arma fuiee , fumtifque 
eccurrere centra Cocjhius brec mije. 


rii fon e Jl tequiffima leti. 

Orfeo . ». 6%6. E»$ A/U!/x:c . ec. 

Apollon. lib. II. V. 1. E rial trai . 
ec. 

Igin. fab. XXVII. 

[ 8 ] Apotlodoro lib. II. ed. lod. 

[9] Plutarco. Tbc/euf.\td. lod. 

[ 10 1 Diodor. lìb. IV. ed. lod. 

[ 1 1 ] Ad tlliad. J/. 

* Vedi Virgilio JEncid. lib.V. 
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battaglia la forte aveffe d’uccidere l’ offenfore (i) Quin- 
di Omero (x) Io chiama celebre pe'CeJìi , e Seneca ( 3 ) Cee- 
Jìibus aptior. Anche tra Prenefìe , e Valmantone ritrovofli una 
antica Patera di metallo gratina, in cui vi fono due uomini 
colle mani armate d c'CeJti , indi poco dittante una barca , 
e nell’alto quelle parole: 

r o 1 o c £ s 

IOSNA 
A M y C £ s 


I 

9 

li 

i 

i 

4 

k 

* 

» 

B 

à 

* 

» 

t 

t 

0 


denotanti ficuramente la vittoria , per altro favolofa , di 
Polluce fopra A' Amico in cotefta occattone . Quefta Patera 
li ritrova prefentemcntc nel Mufeo del Collegio Romano ; 
e detta fa eruditamente, com’é fuo cofìume , menzione an- 
che il chiariamo Autore delle Ojfervaxjonì Letterarie , e 
del T rettalo della Nasone Etrufca ( 4 ) . 

E qui di nuovo motivo abbiamo d’ allontanarci da Giorgio 
Ccdreno ( 5 ) ; pervadendoli egli che gli Argonauti uccidete 
fero Amico , perchè fatta armata navale andò loro incon- 
tro per affrontargli . Per la qual vittoria poi eglino fabbri- 
caffero un altro Tempio ’Svaitnur fo/leno detto , per la lo- 
ro Calvezza $ il qual Tempio dappoi Cojìantino Magno 
tnir acolo fornente ( al folito in fogno avvertito a S. Michele 
Arcangelo dedicaffe . Non è flupore , che Coftantino dedicatte 
una Chiefa a S. Michele 5 ma che quefta il Tempio fof- 
fe dagli Argonauti eretto in Cimile incontro, chi potrà mai 
perluaderfi ? 

Terminata la vittoria di Polluce Copra d’ Amico , e degli 
altri Argonauti fopra i Bebricj , che in foccorfo andaro-„e della 
ho del loro Re , arrivarono alla Città di Fineo vecchio 
cieco , e indovino ( 6 ) . Fin*». 

Era ftruata quella Città di Fineo nella Bittinia ì allo feri» 


L ve- 


ti 3 Apolhlor. lib.i.p.30. ed. lod. 
Servi», /F.neid. lib. V. V. 371. 
Apollo». lib. II. v.pó. 

Valer. Place, lib. IV. v. 317. 
lgm.f.ib XVII. 

T zetz- ad Ijicopbr.ipj. ed. lod. 

Lattanzio in Tb’baid.Stat. lib.IIT. I 
(l) Uli ’. XI. iTvòtaCfair, | 

r M iUok». ee. 


( 3 ) Medea. AB. 1 . CberuJ . 

(4) T >mo VI. p.p< . 

(5) Compendium Hifloricum p. 1 lo. 
ed. lod. 

(6) Orfeo v. 66 $. BituuZi. ec. 
Apollo». lib. II. v. 176. . . . ì/mti li 
mbXu 

Fiacco. lib.IV.v4z4. 
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82 Della Spedizione degli Argonauti 

vere dagli Argonautografi ( i ) . Pietro Gillio però ( 2 ) pre. 
tende di ritrovarla in Europa vicina al Bosforo , e alle Cianee 
da Mirleano meno difcofla , che da Scletrina . Anche Pitton 
Tournefort (3) la pone in Europa predò Maurmolo , ov’ e* 1 * 
odierno Belgrado di Tracia $ vicino al Bosforo . 

Confederando pertanto, che gli Argonauti toccarono Tempre 
le cofte dell’ Afia, finché giunfero in Coleo ; non faprei come 
perfuadcrmi , ch’eglino da Amico andadero all’oppofia fpiag- 
gia di Europa , per indi aver da ritornarfene in Afia . Dn 
tatto è però che Apollodoro (4) feri ve ederfi chiamata que- 
lla Città di Fineo , Salmideffo ; e Salmidejfo , e AlmideJJo 
da Plinio ( 5 ) , e da Strabane ( 6 ) fituata viene in Europa 
ad Andriaca , e a Filopoli vicina. 

Per combinare però ogni cofa, io non farei lontano dal cre- 
dere , che due Salmidejfo fodero fiate , una in Europa , di 
cui Plinio , e Strabane , e l’altra in Afia , di cui ogni no- 
tizia predò a' Geografi ci fia fmarrita; e che quella , e non 
quella la Reggia fode del vecchio Fineo. 

Infatti Antonio Budrand (7) da un padò di Senofonte ri- 
trova Salmidejfo Europea vicina alla moderna Stagnata , 
vale a dire ad Euxinum mare , fui mare Ruffino . Quivi 
pure la colloca Stefano Bizantino ( 8 ) . Che fe quella la 
Città fode fiata di Fineo , avrebbono dovuto gli Argonauti 
fuperar prima la bocca dell’ Buffino , entrare in quel mare ; 
e poi girarfi a finiflra ; quando per andar in Colchide dove- 
vano viaggiar a delira . Ma ficcome da tutti i Mirografi , 
t dallo lledo Apollodoro abbiamo , che prima a Fineo , che 
- gl’ infimi intorno alle difficoltà del Bosforo , e dell* Buffino , 
andarono gli Argonauti , e pofeia alla bocca di detto mare ; 
forza è il conchiudere , che altra città di Salmidejfo fode 

S ella , a cui giunfero gli Argonauti , e di cui Apollodoro 
:e menzione. 

fÌvoU Era c ' e . co Fineo P" caligo di Giove , avendo , per fecon- 
delle Ar - dare l’odio d'idea Tua feconda moglie , acciecati due Tuoi fi- 
pit di F'-gij uo ii > generati colla prima , detta Cleopatra (p) . Que- 
lli 


(x) Luogo citato. 

( 1 ) De Bofpboro T brado lib. II. cap. 
17. luog. (od. 

( 3 ) Relation d’ino voyage dn Levante 
jttnjielod. 1718. 8. T.II. p.7j. 

(*) P.Ji.Romseissj.S. 

( $ ) Li6.IV. cap.x. 

(d) Lib. VII. i£ et. 


(7) Giograpb. Paris. id8i. fog. S 
mid. 

(8) Dì lìrbibus. Zaxput . ed. lod. r« 
■nm. 

({>) Igtn. fab. XIX. Mjtbolog. Latin. 
Amfltlod. 1681. 8. p. 54. 

Diodor. lib. IV. 
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Iti da alcuni chiamati vengono Plexìpo , e P and torte , da altri 
Portento , e Carambi , e da altri Gerimba ed Affondo , pref- 
fo Tommafo Mancherò ( I ) . 

Altra pena aveva Fineo ; e quella era un continuo atte- 
dio d’ Arpie , che gli rubavano , e lordavano tutto quel 
cibo , che per lo proprio fuo mantenimento s’ apparecchia- 
va (z). 

Di quelle Arpie dette cani di Giove (3), e defcritteci da 
Virgilio con faccia di vergini con ale alla fchiena , e con or- 
ride zampe (4), e da Efchilo nelle Eumenidi v. 53. come 
altrettante Gorgoni , ficriffero molto i Mitografi , anzi Efto- 
1/0(5) dice eh’ erano due , Eello , ed Ocìpite , figliuole di 
Taumante , e d‘ Elettra. 

Che nella cecità di Fineo , e nella rapacità del/e Arpie xv * 
rapprefentar voleflero i Greci un uomo avaro, cieco alla con- p ^zi'o-~ 
templazione de’ veri beni , e tormentato dalla forza della cu- ne. 
pidigia, lo ditte prima di Notai Conti ( 6 ), Fulgenzio Pian, 
tiade ( 7 ) . Che poi fiotto cotelle Arpie intender G poffano i 
fieri venti , che regnano nella Tracia , Io ricava da * Omero 
il più volte lodato Pietro Gillio ( 8 ) . Palefato però c’ infiegna 
(9) , che hanno dato luogo alla favola le due Figliuole di 
Fineo dette Piria , ed Erofia ; le quali , morti i fratelli , 
e divenuto il Padre cieco per la vecchiezza , tutte le di 
lui follanze confumavano . lo lafcio in libertà ciafcuno in- 
torno alla feelta di quelle interpretazioni. 

Dittero innoltre gli antichi , che in ricompenfa delle illru- 
zioni , che Fineo diede agli Argonauti , fottero dette Arpìe , 
fugate all’ Ifole Strofadi , dette altrimenti Piote , da Zete e 
Calai figliuoli di Borea. Anzi Strabene ricava da Eftodo (io), 
che ficco loro portarono lo fletto Fineo tra que’ popoli , che 
aveano carri invece di cale , e che viveano di latte; i qua- 
li non erano altro che gli Sciti Nomadi T de’ quali parlò an- 
che Efchilo (n) . Sono tutte immaginazioni de’ Greci, per 
arrivar alle quali ci vuol altro , che morale filofiofia. 

L z Par* 


(1) Not<e ad Igh. Luog. lo<f. T ( 7 ) Enarration. allegorico . lib. TU. 

(a) Fiacco. lib.IV. v. 418. I ( 8 ) Dir Bojpboro lib.I I.cap.a jv 

(ì) apollon.lib.il. Sui »«| I (fi ) De incredibili^. Hiftor. nei 9 n£f 

(4) JEneid.lib.lll.f'ìrginei volucrum | Opufc. Mytbolog. Pbyfcc.AmJlctod. 

vulttu . I 1088. 8. p. 30. 

Cs) S iryn. v. 10J.6 avfMttc. I (io) Lib.VII. p.40j.ed.Iod. 

Vcnet. 1744. 8. I(ir) Prometb.vincr.r. 68 }, 

(6 y Mytbolog. libiVIf. cap, VI. 1 
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Tempio Partitili da Fineo gli Argonauti , prefero la via del Bosforo M» 

C ‘ ,cl ! i ”* ”? i, ° P'ncolofo il pairaesio , diceS che fi ricco- 
ntandaflcro alla protezione degli Dei coll’ erigere un Tempio 
vjcjno alla bocca del Ponto. * empio 

Al dire di Pindaro (T ) lo dedicarono a Nettuno ; e fecon- 
do Apollonio a dodici Dei (2) . Anche Diodoro ( 3 ; conferma 
1 opinione d Apollo», 0 e dice , che gli Dei erano GiovT 

Giunone , Nettuno , Cerere , Mercurio , dicano , Spello 
Duna y e jl a , Marte , Venere , e Minerva 5 Ma è d avver- 
tirf. , eh egl, fuppone averlo fatto gli Argonauti non nell'an- 
data in Coleo , ma nel ritorno . Pomponio Mela ( . ) però fi 

SSlV Che .P / ^T a ed, S afre ^ Ucfto Tem P io * C/Le ,. e 

eh e folTe quello, che da Amano , e da Menippo chiamato 
viene di Giove Urto i ài cui tanto dottamente parlò il de- 
gniamo Letterato Edmondo Cbiskull (5). 

Finalmente da Timoftene vuol ricavare il Gil/ioC 6) che 
gh Argonauti dedicalo, a Nettano quel Tempio , che pri- 
ma da Frtffo era flato confacrato a’ dodici Dei: J a cui od! 

XVII. " ,0 "? P-? re J che confermata venga da Erodoto. 

Defcrizio- Giunfero dipoi alle favolofe Pietre Cianee che fi A' ir 

Ci*™' D'elTe^uakte "t'i ^ 

DefTe qualche cofa altrove noi detto abbiamo ( 7 ) q ri 
però convien ripetere, che da’ Poeti f8), e da' Geografi («v 
deferì tte vengono come duo Ifole mobili, a fegno che vice^ 
devolmente percuote vanf. infieme ; onde mortale rendevano 
il tentativo da paffarvi oltre. bevano 

Effe però non fono altrimenti Ifole. Io ho avute efatte 
relazioni da perfone che furono e fono prefentemente colà' ! 
che v, fecero offervazione ,nè altro hanno veduto "che due 
grandi feogh 1 uno dirimpetto all’altro fuIJe fpiagce d’ 
Europa , e d Alia . Anche il Gillio ( io) , >1 4 r gS ^ d 
, che le videro , afficurano .Lift \lfTA 
cogli, 1 uno de quali è in cinque rupi divifo^d’una fola ra 
dite alta. 26. piedi , c mezzo Wa., e di circonfc^nza' 


C *’) Il A, Effx»?. xt>K, ri, 

( 1 ) Lib.II. v. 5 n. 

( 3 ) i-'b. IV. cd. lod. 

C 4 ) Lib. r. 

CS ) Antiqui, at. A f, a tic. Un4, n , . 

1718 . fog. p. 50 . 

(< 5 ) Lib. III. cap. V. 

C 7 J Lib. I, art. XXII.. 


I C*) Flocco, lib.- IV. v. << 5 i.. 

| Orfeo, v. 680. 

Apollonio. Iib.II. v. 5sz. 

c ^//^/lÌ b ; IV - cap - xin - 7nPo «- 

r lo \^B°fpboro. Iib.II. cap.i s . 

(.n; KeUznonA'un vojyarc e.T .II . 
. 72 .eu.loJ. r 
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6$o. in circa. Quelli fcogli fono le antiche Cianee , dette 
alle volte Symplegadi , e Piante ( 1 ) . 

La Favola del dibattimento delle Cianee feri ve Plinio (a) xviir. 
che nacque dalla diverfa comparfa,che fanno all’occhio de’ 
riguardanti . Imperciocché vedute di fronte fono divife , della' loro 
girandoli poi o dall’ una, o dall’altra parte, coficchè fi veg-hvola. 
gano a’ lati , pajono unite . Che da quella diverfità di ve- 
dute fia derivata la favola io non faprei afToluramente de- 
cidere ; poiché ofTervate anche a ? giorni nollri in cotelli 
punti di profpettiva , far dovrebbero all’occhio lo Hello in- 
ganno ’•> quando gli antichi negavano, che a’ tempi loro fi 
dibattettero infieme , dicendo, che le fermarono gli airgonau- 
ti ; come fi ha dagli Argonautografi , da Lucano ( 3 ) , e 
dagli alrri Mitologia 

Il perchè a me fembra fempre più ragionevole , e più 
probabile il penfiero del Gillio (4)$ cioè che la quantità , 
e l’inumanità de’ Barbari del Ponto , prima di Giafone , e 
degli Argonauti , col beneficio di nafeonderfi in cotelli fco- 
gli, la navigazione ulteriore impedendo, abbia potuto dar 
luogo a cotelli favolofi racconti . 

In fatti Plinio ( y) , ed Ovvidio { 6 ) con tutti gli altri 
dicono , che cotello mare folle detto AJfeno , per l’inof- 
pita fierezza de’ Popoli , che lo abitavano. A'^urot t come lo 
chiama Euripide , ovvero A "£,ms , lignifica inofpitale ; onde 
Efiodo lo dice fenica foave amicizia (7)} anzi fu da Sofocle 
detto , e da Licofrone x=nc SQurot che vuol dire an- 

cora di più . 

Cotetle Pietre Cianee nominate vengono anche da Onte» XIX. 
ro (8), non però nel! Eujfino come da tutti gli altri, ma nel J> < o^° r c ° 
Mediterraneo . Efaminò Stradone ( 9 ) donde folle derivato 
l’equivoco ; nè ritrovò altro fe non fe, che elfendofi chia- 
mato il Ponto Eujino anche Oceano , fi fiano da lui fat- 
te promifeue le voci a tal legno d’attribuire all’uno ciò eh* 

era 


1 


fi 

1 » 


(1 ) Dionif. Afr. de Jìtu Orti. v.517. 
----- Hicfunt fymplegadei atra. 
Seneca Medea /tft.lll. 

Adulteriteli fccuta per Symplegadae 
Ovvidio. Herotd. Epift. XII. 
Comprejfoi utinam fymplegadut eli- 
fiifent . 

2 ) Lib.IV. cap. 13. 
l) Pbarfal. hb. III. Cyaneat Tel- 
Ih/, et.. 


(4) Luog. citar. 

( s ) Lib. VI. cap. i. ab inbofpitali 
feritale Axenoi appellatiti . 

[6] Trifl.lib.IV.eleg^- 

D/ffwr ab antiquii Axenut ille fuit 
>] Ulib.lib.XII. 
i 8] Lib. 1. ed. lod. 

!$>] Ifigen. in faurit v. al8,- 
Qteyst. V. 13». ed.. 
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$6 Della Spedinone degli Argonauti 
era proprio dell’altro . Da Omero al certo fu indotto anche 
Apollodoro ( i ) a fcrivere che predò di Scilla v’ erano due 
ijole mobili \ in tempo che Omero avrà chiamate col nome 
di Cianee appunto Scilla , e C ariddi. 

XX. TrapaUata la bocca del Ponto Eu/fino, piegarono a delira 
Tifi" * ar- cammino i nollri viaggiatori , e colmeggiando 1 ’ ACa arri- 
rivo’degli varono a’Paefi di Lieo , da cui furono amichevolmente trat- 
Argonauti tat j a Quivi morirono Idmotie figliuolo dello fteflò Lieo, indi 
'ììbidt , C ° ; " Tifi il governatore dell ’ Argonave (2) . Diede forfè motivo 
ad Apollonio di fingere ciò , la morte d ' Elpenore nocchiero 
d’ Uli/fe in Omero , accaduta nellTfola di Circe prima di ri- 
tornarfene in Patria ; donde prefe pure quella di Palinuro , 
Virgilio . Morto Tifi fu creato il fucceffore nella perfona d’ 
Anceo , allo fcrivere d’ Apollonio (3) , di Orfeo (4) , e di 
Apollodoro ( 5 ) . 

Continuando indi il Ior viaggio» giunterò finalmente nel de- 
fiderato Paefe de’ Colobi. 

XXI -, Era la Cole bidè, s’ io mal non m’ appongo, dirtela per tuttala 
■e dell»* ^piaggia del lido orientale dell' 'Eu/fino , in cui elfo termina, e 
Colcbide . fi rifiringe 5 e che noi Mengrelia chiamiamo » Cera/ut , C 5 * 
T raperai ( dice Pomponio Mela ( 6 ) ) maxime illujtres . In- 
de bic locar efi ubi finem duóias a Bospboro traBus accipit , 
piqué inde Je in finum adverfi littoris fiexut attollens , angu- 
fii/fimum Ponti facit angulum. Hic JuntCOLCHI , bine PHA- 
SIS erumpit . 

In fatti da Trapelo , eh’ è l’odierna Trabi fonda a detto 
dell’ Orre/zo , e del Tournefort , incominciava la Colcbide , 
e s' eftendeva fino a Diofcuriade capitale del Paefe degli 
Eniocbi , creduti difeendenti da’ Cocchieri d t Dìofcorì 5 de’ 
quali Ammiano (7) Ifidoro (8) ed altri, Tai confini danno 
alla Colcbide S trabone (9), Arriano (io) , e Plinio (li). 

Più diftefa ancora la fa Crijloforo Celiano , fcrivendo eh* 
dia cominciava dal camello Pixjo ( 12) , Io però veggo in 

Pii- 


|rj Fiacco lib. V. r. », 
Orfeo . v.' 7J0. 

Apollo». lib.II. ». 810, 
f il Lib. II. v. 900.. 
3]Verf. 725. , 

Lib. 1 . ed. lal^ 




Lib. 


L6J Lib. XXII. 


T 7 J Origia. XV. eap. r. 

E 8 T Lib. XI. p. 7 <5o. ed. lod. lib.Xir. 

L 9 ] CUttTK. in Geograph. veter. Oxon. 

[10] Lib. VL cip, V. 

[11] Notiti 4 Oriti antiq. tip fi» 1706. 
4. p. 360. lib.III.cap. IX. 

E.I* 1 Lib. VI, c*p, IV. 
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Plinio prima il Caflello Pizjo , indi gli Eniocbi ( 1 ) , e do- 
po quelli la Cole bidè (a) . 

Giunti gli Argonauti , fegue Apollonio (3) j nella Colobi • XXII. 

de , entrarono colla nave nel Fiume Faft ultima meta del De ( e ^ l * 1 .°" 
p * ne del Fiu- 

tonto. ^ me Fsfi. 

Celebre fu quello Fiume appreffo l’antichità . Da Stra- 
bono è chiamato il grande (4) . Plinio ( $), e Arrìano [ 6 ] 
ne parlano più difFufamente ; avendoli da loro , eh' egli lì 
navigava con grofft navilj per lo fpazio di 38. miglia in- 
circa ; e co’ piccioli molto più innanzi. Nafce ne' monti d’ 

Armenia , e sbocca nell ’ lLuflino , ora Mar nero. 

Dapprima chiamavafi Arturo allo fcrivere de’ MitograH ; 
ma eflendovifi annegato dentro un giovine nomato Faft , 
divenuto delirante, per aver uccifa fua Madre detta Ociroe, 
colta in adulterio , acqui (lò detto nome. 

Scrive Plutarco ( 7 ) , che falla fponda di quello fiume 
nafeeva un’erba , la quale colta colle precauzioni che alfe- 
gna , avea la rara virtù di raffrenare il concupifcibile nel- 
le donne ; e di far palefare qualunque fecreto agli ubbriache 
Riconofce la virtù di quell’erba verfo le donne , Pietro 
Bayle ( 8 ) ne’ mifleri d ’ Ecate , ne’ quali c (Tendo gli uomini 
obbligati a contenerli dal commercio con loro nel letto con- 
iugale ( al fuo credere ) l’avranno polla per raffreddare lo 
ilimolo. 

Pretende pure Marciale (y) , che da cotello Fiume ci 
Ha venuto il Fagiano , da’ Latini detto Pbafianus. 

Ne’ tempi polleriori a detto di Strabane (io) l’Emporio de’ 

Colobi era la Città detta Faft ; la quale li ritrovava tra ’l t à detta* 
Fiume , e il mare , e un lago ; vale a dire alla bocca del 
Fiume fletto , come è oflervato da Plinio (ti). 

Quella Città ebbe anche de’Vefcovi , e un tale Teodoro 
viene nominato dal Martinier nel Concilio IV. Collantino- 
politano . lo però non ho potuto ritrovarlo. L’ho ritrova- 
to bensì nel Concilio IH. celebrato nel < 58 o. (ia) ma la fot- 


fi) Ljb. VI. c. IV. (8) DiSicnairt Hifloric. Cbrit. Rot- 

■ ,*' Lib. VI. cap. V. teriam . n. 1710. fog. T. III. 

,j' .Lib. II. v. 1165. (p) Epigramma. lib.XI. Pbafanur. 

, 4 j Lib. Xt. p. pòi. ed. lod. Ante mihtnotumnil nifi Pbafis crat . 

,S, Lib. VI. cap. IV. f io) Lib.XI. ed. lod, 

(O Ih&TK. in Geograpb, vette, n ol. (11 ) Lib. VI. cap. 1 V. 

I. p. 7. e 8. fu) Conci/. T. VI. ed. Parif. 1671. 

(7) Oe Fluviis. Pbafifi fog. p. 1044. 
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tofcrizione di lui non fi vede nel teflo greco , come la è 
nel latino . F. nell’uno , e nell’altro però è ella al Conci- 
lio IV. nel 899. (. i ) in cui fi chiama Vefcovo di Fafi de’ 
popoli Laz> j lotto cui s'intendevano 1 Colobi allolfervar di 
Procopio ( 1 ) , e di Prijco ( 3 ) 

A’ tempi degli Argonauti era Aea Aia la capitale d e' Col- 
Capitale chi , e qui vi 1 noltri conquiiÌ2tori erano diretti 1, 4 / „ Trecento 
de’ Colobi l un g e dal mare fituata era ella al dire di Stefano Bi- 
Cl,ea " zimino , nel Fafi Cello ove sboccavano i due fiumi Ippo , 
e Cianeo , che la faceano Penijola ( 5 ). Anche da Plinio è 
polla alle foci di cotefti fiumi vò), ma in diftanza dal ma- 
re foli quindici miglia . Soggiunge Stefano , che Eeta la 
fabbricò. 

Viene quella Città da Apollonio detta Citeide (7) , e Ci- 
tea da Stefano Bizantino . Quindi Properzio alludendo agl’ 
incantefimi di Medea nata quivi , dice (8): 

T urie ego crediderim vobit , & fiderà , & amnet 
Pojfe Cytceteis ducere carminibus. 

Cosi è fecondo la vera lezione del Brcecufto ; del refto 
Filippo Silvio (p > legge Cytaeinis : i due codici Regi , Cy- 
tbeinit : >1 codice Borrtcbiano , ed i due Colbertini Cytallinis 
e Cytallinir il Grovingano . 1 

XXV. Pensò Gittfeppe Scaligero (io) che il fecondo verfo di Pro- 
di ?g 7 u%p'- perzio fi dovette fcriver cosi 
pe Scali- Poffe Cytbcei tuit ducere carminibus . 

V r °cìt°a Egli però nc k*P ea * a ra B* one > non vedendovi io nè fenti- 
’ mento , nè profodia . 

Indi foggiunge, che Aea era detta Homi* Citea,òa\Y aver 
colà relegate Salm anafore Afftrio le dodici Tribù j onde i 
Samaritani diconft tuttavia dagli Ebrei Kw <ùoi Citei . 

Veramente dalla Scrittura abbiamo cofe totalmente diver- 
fe . Imperciocché quivi fi legge , che Salmanajfare , vinti gli 
Ifraeliti nell anno nono tiOJea, li relegò non in Aea di Col- 
eo , ma nelle città ti Ala , ed tordella Media ( 11 ); è ciò 

eh’ è 


(1) I v ' P- Qd'u/ct ec. (7) Lib. II. v. 1167. 

( 2 ) De bello Gotbic. lib. IV. cap. 1. (8) Lib. 1. eleg.1. Amflelod, 171 1.4_ 

(3) De Lf’£d/;o»M.Bizant.Ven£l.p.44. (9) Luog. lod. 

(4) Apollonio lib. II. v. 1165. (lo) Propert.luog. lod. Traitft Rbert. 

Fiacco lib.l V. v. 278. 1680. 8. 

( S ), Df urbib.ed. lod. . , (il) Regno; lib. IV.cap. XVIII. 

(< 5 ) Lib. VI.- cap. 4. 
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eh’ è confiderabile fidamente due fecoli incirca dopo la Spe- 
dizione noflra all'olTervar dell’ U /fieri 0 (x). 

Certa cola è però, che i Samaritani diceanfi Cutbìim , it> 
fedeli ; per la ragione , che Salmanafifiare , per ripopolar la 
Samaria da lui disfattaci mandò molta gente ellratta dalle 
Città d’Afliria Babel , Catta , Avab , Ematb , Sefarvaim ; 
fra cui prevalendo o per numero , o per empietà quelli di 
Cutea, 9 . tutta la Samaria il nome diedero di Cutea. Erano 
dunque i Samaritani detti Cutei , non per la Città di Col- 
eo , ma per gli popoli deU’Affiria . Diceanfi anche opj 

Coim ; che fuona pure infedeli ; il qual nome di Goi trasfe- 
rirono a noi gli Ebrei ; onde formoifi il nato proverbio di 
gabbare il Goi . 

Ora in cotefio diftretto, e in cotefta Città abitavano po- D xx ^ r * 
poli , che Colobi diceanfi ; ma che molte conghietture gli u dSE** 
fanno fofpettare coloni d’ Egitto . Cosi fcrive Erodoto ( 2 ) Colchide. 
a propofito della fpedizione di Sefojìri al mar nero . Non 
fo di certo s' egli abbia qui ( al Fa/t ) lafciata parte delle 
fue truppe , 0 fi alcuni de' fuoi foldati fianchi dalla lunga pe- 
regrinatone fitenfii al Fa fi fermati ; certo è che i Colobi han- 
no molto degli Egitti • E ciò che aveano di comune fi 
era i capelli crefpi , l’ufo della circoncifione , il lavoro de’ 
lini , e lo (ledo linguaggio , tutto in quella fpiaggia parti- 
colare di loro . Tanto credettero innoltre D ioni fio P erigete 
(3) , Valerio Fiacco (4) , Diodoro di Sicilia (5) , Straba- 
ne ( 6 ) , Ammiano ( 7 ) , Agamia ( 8 ) , ed altri molti , fra 
quali annoverar fi può Samuello Boccarto , che per diftefo va 
efaminando la cofa (9) . Quindi è che eglino contendeva- 
no d’antichità cogli Egizj fe a Trogo prediamo fede (io). 

Diverfo però dagli Egizj era il loro collume allo fcrive- 
re di Temìjìio (il) , il quale dice , che loro propria di- 
fciplina era lo fioccar faette , il lanciar dardi \ , e ’l correre a 
eavallo . Eracbide a dir vero (12) , ed Agagia (13) gli 

M fan- 


. V. 41 1 . 

p. 35. cd. lod. 


(p) P baltg. ’Frannfurt. 
lib. IV. cap. 11. 


I lio. IV. cap. 31. 

( io ) Lib. II. cap. 1. 

(11) Orationet . Ptrif. 1684. fog. 
» 3 ÌI‘ " Koxx“» ee. 
j ( ia) Dt tohtiu . 

I (ij) Lib. HI. 
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fanno molto più colti ed umani ; fcrivendo il primo , che '• 
ad ogni naufrago davano il vitto , e tre mine ,* e ’l fecondo, 
che fuori de’ Romani non ritrovò nazione alcuna più felice 
dè’Colchi per i’ abbondala delle ricchezze , e per la bontà de ’ 
cojlumi . Nientedimeno a’ tempi d ' Ovvidio, fe pure gli dob- . 
biamo credere , continuavano nella barbarie (i). 

Pervenuti gli Argonauti nella Capitale de’ Colchi > dovet- 
tero rifolverfi d’andar alla Reggia per capitolare col Re in- 
torno la reftituzione del Vello tf oro , motivo principale del 
loro viaggio fin là . 

Scrive Apollonio (a) , che dalla nave alla Reggia per 
opera di Giunone furono gli Argonauti tutti da una nube cir- 
condati per modo , che non fu alcuno , che del loro cam- 
minare fe n* accorgete . Quella è- un’altra idea prefa da 
Omero (3) nell’arrivo d’ Ulijfe al Palagio A' Alcinoo in Cor- 
cira \ donde ha pure origine d’altra di Virgilio nell’ andata 
d’ Enea , ed' Acate a Didone in Cartagine (4). 

Nella defcrizione poi della Reggia de’Colchi non folo 
Apollonio dice tutto ciò che fi ritrova apprettò A' Omero a 
propofito di quella A' Alcinoo ; ma v’aggiunge qualche cofa 
di più; come farebbe a dire quattro fontane gittanti acqua t 
vino , latte , ed olio ; con che ci ha voluto lafciare un’idea 
dell’abbondanza di quel Paefe. 

Quefla era la Reggia del Re de’Colchi , che fi nomava 
Beta oppure Aeta. 

Fu creduto egli figliuolo del Sole , e di Perfeide , da 
Omero ( 5 ) , ove di lui parlando , e di Circe dice : 

Ammendue nacquero dal rifplendente Sole, 

E dalla madre Perfeide figliuola delP Oceano. 

Indi , Efiodo ( 6 ) come io ho tradotto. 

- - - al Sole 

Indefejfo fe l'inclita Oceanitide 
Perfeide , Circe , e Eeta Re. 

E poi con Apollodoro (7), e Apollonio (8) molti altri . 

Quin- 


ci) T rijì. lib. II. eleg. I. 
( 1 ) Lib. III. v. 20. 

Tourt y 9wo(Af*ci*, ec. 

(3) Vlijf. lib. VII. 

(4) JEncid. lib. x. 

< 5 ) lib. K. v. 142. 

A/t V tKytymiUv 

4C. 


( 6 ) Qui. v. 956. Veneta . 
H/a !u ÒLKctfMtm Tttu x* imi 

91 • ec. 

(7) Lib. I. À/irns U 

19 -riponi toi . 

(8) Lib. III. t. 274. 

Ua.7 pt i Pi\loi9m 
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Quindi Medea preffo d ’ Euripide (i) dice .'Giura per lo Sole 
cb' è Padre del Padre mio. 

Se noi ripeteremo che dall’Egitto oriundi erano i Colchi,. 
facilmente ritroveremo figliuola d’Egitto anche cottila lor 
vanità . Imperciocché in Egitto Ramafte fi chiamò figliuolo 
del Sole (2), e Città del Sole fu da Ifaia denominata quel- 
la ch’era la refidenza dei Re (3). 

Da Omero , e da Efiodo veduto abbiamo, che forella d’ 
! Aita era Circe ( che che ne dicano Orfeo (4) , Apollodoro 
(5) , e Diodoro (.6) ) generata dal Sole, e da Perfeide. 

E' però qui d’ avvertirfi , che Omero fiabilifce il fog- 
giorno di Circe a tempo d’Uliffe in Italia nel Promontorio 
Circeo . Ch’ ella’ quivi condotta foffe dal Sole nel fuo cocchio 
fi va fingendo Apollonio (7). Diodoro però mitigando il 
gran volo c’infegna.cht avendo ella uccifo fuo Marito il Re 
: degli Sciti , fcacciatadal Regno con molte altre femmine , ve- 

nire ad occupare, fecondo alcuni, quello Promontorio d’ Ita* 

• lia (8) , e fecondo altri un’ ifola dell’Oceano. 

Io però lafciando tutte cottile mitologie, non efiterei mol- 
to ad affermare , ch’effa folle una femplice favola d ' Ome- 

* ro , ideata per dar corpo al trattenimento , che fece dare 

3 da Ulijfe ad Alcinoo nel raccontarla ; oppure , che quefia 

d’Italia un’altra Circe fi foffe diverfa dalla forella d ’ Èeta . 

S Imperciocché fe Ulijfe andò da Circe qualche anno dopo la 
firefa di Troja , e fe la Spedizione avvenne 67. anni pri- 
f ina ; vede ogniuno , che a’ tempi d ’ Ulijfe non poteva effere 
ancora tra’ vivi giovane , e frefea ,• quella fieffa Circe , che 
nell’anno della Spedizione era forella d ' Aeta , ch’era da 
tanto tempo e vecchio , ed Avo de’ figliuoli di Frijfo , 
e di Calciopa fua figliuola . Conferma il mio fofpetto Stra- 
bane , preffo cui abbiamo quelle precife parole (9): EJfendo 
nata ad Omero la Spedizione di Giafone in Coleo , e tutte 
quelle favole ,. che fi dijfero de' veleni di Medea , e di Cir • 

; M z ce, 

ì 


Ci ) Medea, v. 311 ,c/jm vtì’.ryii ec. 
(1) Jlmmian. lib. XVIII H*/V t«ìi 
ed. lod. 

(}) Cap. XIX. 

(4) v. 67». 

Ar/pV? >£ VrteÀm ec. 

(3 ) Lib. 1. 

( Tri:.; ) c' K ipoil ,-Hj tx- 

cvp» n • 


( 6 ) Lib. IV. ed. lod. fog. p. 248. 

. * &X&Ì yap ì.k'né ivo yHta&OA Ttéivm 
A UV Té ^ ré'pslué . 

(7) Lib. III. v. 274. _ 

... ré etp/utxtrip iikicio. 

( 8 ) Lib.IV.p. 149. _ , 

Kara fj.it TIMI TU. M .5 Dypx-'Zi . et. 

| ( 9 ) Lib.l. p. 38. ed. lod. 

[. 0*v3 iwr«: r 13 vii ùiùt €C*. 
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te , e la gran fomiglianga che fra l' una , e F altra paffava , 
le fìnfe congiunte di f angue , comedi foffero tanto difcojle. Dal 
che fi ricava , affermare S trabone l’ efilìenza di Circe in Ita- 
lia ; ma negar lui eh’ ella folle forella d’ Aeta ; e zia di 
Medea. Ella infatti era in Italia, perchè a’ tempi di Cicero- 
ne i Circejenfi adoravano certamente una Circe , la quale pe- 
rò , fi dice da lui nata da Pevjeide e dal Sole ( 1 ) . 

Aveva Aeta, allo fcrivere di tutti i Mitografi.un Figliuo- 
lo chiamato Ab [irto , altrimenti per la fua bellezza Feton- 
te , ed anche Egialeo da Pacuvio (a),c due Fig'iuole, Cai- 
ciope , e Medea. 

E perchè Medea è tra le fiorie la più nota perfona del 
Mondo, mi ritrovo in debito di fermar qui la penna per 
qualche poco fpazio di tempo. 

Varie opinioni fono, prima di tutto, intorno a fua Madre. 
Imperciocché fe crediamo al dottiflimo P. Martino- Antonio 
Deirio ( 2 ) ; E pimenide la dice figliuola d ' E fire 5 Dìonifio Mi- 
te fio , d ' Ecate ; Sofocle , di Neera ; Eumelo con Diafane , di' 
Antiope , alcuni à' Idia - r ed altri d ' Euri fole. 

La parte maggior però degli antichi afferma ch’ella 'era 
nata da Idea . Quindi Cicerone la diffe Aeeta Patre , Ma- 
ire Idyia procreata , Igino (3) pure Medea Aeetae , & Id ite- 
fili a • e prima di loro Apollonio Rodio (4.) , Apollodoro 
[ 5 ] , ed Efiodo ( 6 ) aflfermaron lo fteffa. 

Donde motivo abbiamo da corregger il telìo d’ Ovvidio 
nella pillola di Elena a Paride in cui alludendo a Medea 
E ha in ogni edizione , ch’io vidi 

Non Ipftea Parem ,. Calciopeque forar . 

così:- 

Non Idtea ■ Parenr , Cakiopeque foror . 
non effendofi da alcun altro intefo giammai che la Madre di 
Medea foffe Ipfea ; ma bensì Idea , o Idia. 

Con due orridi caratteri viene Medea dall’antichità con- 
traddiflinta ; e fono di Maga ,, e di Scellerata . Mulier ve- 
ne- 


ri") De Natura Dtorum lib.IIT.XtX. 
a) Vedi Cicerone de nat. deor. lib. 
a) Sytagmatis Tragici.. P. Ultima. 
Antuerpite 1594. 4. p.30.. 

( 3) F ab. XXV. 

(4) Lib.IH. v. 143. 

1 1 - K e-jpìilw tlSctt . ec. 

C. s ì Lib.i. H’> «”ty SryuT»,? h'im . 


; nr. xtr. 

Kai ììulttt Clxfarì . 

( 6 ) 0<Jy. v. 958. e fee. 

A7j rxrt e 'fiouffi/ufipT), totXt’sto ec, 

r "tjpu 9 krtrt» I C ■JicLf XaW IxùfKH tfì f 

0 ! ÌAelfHXf t> f/A5T|T/ 

-3 om 
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, ne fica , & federata la dice Igino ( 1 ) y Ed Or^/'a coman- ojtwiu * 

i dò nella Poetica , che doveffe ella femprc rapprefentarfi /e- Magai A 

i roce ed invitta {cenerata* 

i Sit Medea fero x inviSlaque. 

» Cosi nell’atto d’uccidere i proprj figliuoli in tele la figurò an- 

» che Timomaco ; (òpra il cui ritratto Aufonio due Epigram- 

mi compofe , prendendoli però ammenduc dai greci di An- 
1 tifilo Bizantino , e di Filippo (2) . Egli fu noto anche pri- 

1 ma a Plinio coteflo ritratto, e lo pareggiò coll’ lri d’ Arifli- 

, de , colle Tindaridi di Nicomaco , e colla Venere d’ ^pel- 

le \ foggi ungendo che tutte cotefle pitture erano imperfette , 
c per quello più maravigtiofe , che fe foffero fiate perfette 
[ 3 J • Quefto leggiadro Pentimento di Plinio fu prefo dal ce- 
lebre Francefe Egidio Menagio tanto benemerito dell’Italia in 
un fuo dittico fatto appunto fulla Venere d’ Apelle (4) ; che 
fu poi inferito come una gioja prezjofa da Carlo Dati nelle 
poftille alla Vita tf Apelle a carte 144- 

Della Magia di Medea differo tanto i Mitografi ,, che 
nulla più - Prelfo d’ Euripide così a lei fteffa Creonte (5 ) giaAÌ Me . 

Tu fe' ingannatrice , e fautrice di molti mali - dea.. 

In un luogo Apollonio ( 6 ) raccontatile Ecate infegnò a lei 
l’ufo dell’ erbe , e di quanto la terra ed il mare produco- 
no ; ond’ ella acquietava la fiamma del fuoco j frenava il cor - 
fo de' fumi y le Jlellr ritardava , e la luna - Il che tutto imi- 
tando Ovvidio cantò ( 7O 

Illa relufiantem curfa deducere Lunam 

Ni ti tur , & tenebri s abdere folis eqttos ; 

Illa refreenat aquas , obliquaque fiumina fijìit ; 

Illa loco fylvat , vivaque faxa movet . 

Niente meno fcriffero Tibullo ( 8 ) ,, Lucano' ($/),■ ed altri .• 

Il 


fi) Fai. XXV L 

*" De Natur. Deor. lib.IIT. XIX". 

( 2 ) Epigram. CXX. e XXII. 

(j) Lib.XXXV.cap.il. 

(4) Mefcolanze del Menagio . Venet. 
1736. 8. p. aótì; 

Non Venerem Coir , Cous perfecit 
A pellet . 

Si perfecijfet fecerat ille minus . 

( $) M*W. ». 285. 

2;Ji) rifu kxì j xxxj, r:7XHt icpis 

C< 5 ) Lib. III.v. 318. 

K** r/t /usyH£,4rtr €C«- 

(7) E pili. VI. 

C)8) Lib. I. dcg. IL 


Sola tenere' maiat Mede te dici tur ber*, 
bas 

Sola pero: Hecates perdomuijfe cane t .■ 
(9) Pharfal. lib. VI. 

Tbejfala quin etiam telila , betiaf- 
que nocentes' 

Rupibus ingenui t \ fenfuraque fa- 
xa, canentes 

Arcanum fatale Mago: . Ibi plu- 
rima furgunt 

Vim faHura Reir, & Tetri: Hefpi- 
ta Calchi : 

I L egit in Hemonii: , T qua: non odi* 

vexerat H erba:.. 
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£4 Della Spedizione degli Argonauti 
Il perchè da Euripide abbiamo , ch’ella aveva un Coc- 
chio tirato da due alati ferpenti,con cui volava per l'aria^ 
Onde Owidio ( i ) 

Qu<e nifi pennati s ferpentibus iffet in auras . 

Seneca ( a ) 

Ego inter auras alitis curru vebar 
Ed Orario ( 3 ) 

Serpente fugit olite. 

Innoltre, per dar altra pruova della magia di Medea , dif- 
(ero gli antichi, ch’ella avea la virtù di ringiovanire qua- 
lunque vecchio . Così fece di Giafone a detto di Ferecide , 
e di Simonide predo l’antieo Autore dell 'Argomento della 
Medea A' Euripide ; e cosi di tutte la Nutrici di Bacco co’ 
loro mariti , fecondo Efcbilo predo lo ftedò Autore , ed Ov~ 
vìdio (4). 

Il più maravigliofo però , e ’l più divulgato efperimen- 
to di tutti fi fu quello, ch'ella fece fopra E/one Padre di 
Giafone fatto vecchio ; di cui veder fi ponno lo Scoliafte 
d’ Ariflofane ( 5 ) , ed Owidio ( 6 ) . Di quello fa pure men- 
zione Bernardo Tuffo così (7-) 

Forfè non fon che la figlia d' Eeta 
Fra P altre opere fue chiare , e leggiadre 
O per virtù di Jìelle , 0 di Pianeta 
Fe di Giafon tornar giovane il Padre . 

Certamente Plauto vi prefé Equivoco ( 8 ) 

Item ut Medea Peli am concoxt fenem , 

Quem medicamento , & jais venenis dicitur 
•.Fecijfe rurfus ex fene adolefcentulum . 
prendendo Pelia , per Efone . 

XXXIII ^ etta fifUerata Medea , perchè molti omici'lj le ven- 

Dell» gono attribuiti $ e quelli fatti in due maniere , altri co" ve- 
fcelteragg leni 5 ed altri col ferro . 

j ea àl Per mezzo de’ veleni uccife in Giolco il Re Pelia, fingen- 
do di ringiovanirlo e in Corinto la nuova Spofa di Giafone, 
Glauca , unitamente aldi lei Padre Creonte con una velie, e 

con 

(1) Metamorpb. lib.VII. 

Ci) Media A 3 . V. 

Ca).Lib. III. ed. IV. 

(4) Metamorpb. lib. VII. 

CS ) Equi tei. V. $11. 


Attr rea J’ A7c*-*mc Aj-*/ cc. 

6 ) Metamorpb. lib. VII. 

7) Amadig. Canto IX. (I. a. 

8) Pjcudol. A£t. III. Se. 3, 
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vóti una corona , che le mandò in dono , di cui Fedro ( i ) ,. 
Euripide (a) Teocrito (a) ed altri. 

Scrive Nicandro ( 3 ) che fe beveafi dai bicchieri unti col 
farmaco di Medea * Infognava irremifibilmente morire. Chia- 
mato da lui egli è Efir/upor Efemiro j perchè fatto d’ erbe ( 
all’ offervare di Demetrio Scepfio , che fui Tonai la mattina 
nafeevano , e perivano alla Cera . Meglio però altri differo ef- 
ferfi così chiamato , perchè bevutolo non lì fopravvivea una 
giornata . Fu detto anche quello farmaco puiS'eiai ìx*i3i» t e Me- 
fm. m *vp . Si vantò Difilo d’ avervi ritrovato l’antidoto, che 
Axi^i pàpitatioy aleffifarmaco nominò . P anfani a pure (4) ci la- 
feia fcritto, che vicino a Corinto eravi una fontana detta di 
Glauco , perchè da lei creduta capace d’elìinguere il fuoco 
di Medea , vi fi gettò dentro. 

Col ferro pofcia uccife Medea fuo fratello Abfirto , per 
trattenere il Padre che la infeguiva , di cui vedali Ovvi - 
dio (S) > Seneca (d), Fedro (7) , e tutti gli altri .• indi 
per vendicarli del ripudio , che di lei fe Giafone , pofe a 
brani in Corinto i Cuoi due proprj figliuoli . La qual* azio- 
ne rapprefentò Euripide Culle feene di Grecia \ Culle Roma- 
ne Ennio , Ovvidio , e Seneca ; Culle Francefi il Cornelio t 
indi il Longepierre 5 e Culle Italiane Matteo Galladei , Mei « 
(b'torre Zoppio , e Lodovico Dolce . Toccò vagamente que- 
lla ftrage de’ proprj figliuoli Properzjo ( 8 ) j e di quella , e 
di quella del fratello , fe molto leggiadramente menzione 
il nollro Petrarca così (9) 

Quello è Jafon , e quelt altra è Medea , 

Cb' Amor , e Lui feguì per tante ville . 

Et quanto al Padre , & al fratei fu rea 
Tanto al fuo amante piu turbata e fella , 

Che del fuo amor piu degna effer credea. 
ne’quai verfi fembra ch’egli fi fia pollo ad imitare Proper- 
zio nel luogo fullodato. 

Che che ne dica Natale Conti colle Cue alle volte troppo 

in- 


( 1 ) Lib. IV. fab. VI. AmJUod. 1701. 
4. p.100. 

(a) v. 786. 

(*) Idil. St. v. 21. 

( J ) A‘>/£, Lu J’ re M CC. 

(4) Lib. 2. ed. lod. 

<s j Trifl. lib.HI. eleg. 9. 


f<5) Medea. A3 . II. 
l 7 ) Luogo lod. 

[8) Lib.III. eie;. XIX. 

Nam quid Medea referam quo tem- 
pore Matris 

tram natorum cade piavit amor. 
(p) Trionfo Amore . Cap. 1. 


XXXIV. 
Se Medea 
folte Ma- 
Sa. 
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p 6 Della Spedizione degli Argonauti 

indierete moralità ( i ) ; io fono perfuafo, ripigliando i due 
caratteri attribuiti a Medea , che tutti quelli racconti non 
fieno altro che illegittimi aborti dell’ antica greca letteratu- 
ra. Sa il mondo fìlofofìco quanta impresone far pollano full’ 
animo di chi penfa giudo , le temute dal volgo Magiche 
ampolloGtà . Di Medea niente era noto , per quello credo 
io , a’ tempi d’ Omero', e $ Epodo, primi copiofi fonti della 
greca mitologia . Effi alcerto non ne fanno alcun motto ; 
anzi Epodo in un luogo ( z ) la dice Medea de' bei piedi 
gran lode predo loro 5 ed altrove ( 3 ) Fanciulla degli occhi 
belli . Altra caratteridica le diedero alcerto quegli altri, a’ 
tempi di cui erano note le favole di già inventate di co- 
teda Magia. 

Come poi poflano interpretarfi riducendole al vero fenfo, 
non è da me . Per ifpicgar quella del ringiovanire fi po- 
trebbe ricorrere a Clemente Alejfandrino (4) , e dir con lui' 
eder nata coteda favola, dall ’ ejfere fiata Medea la prima che 
i capelli tingejfe . La qual opinione confermar anche potreb- 
befi con Palefato ( 5 ) , ove dice che Medea ritrovò un fio- 
re , con cui tingeva neri i capelli, che per vecchiezza erano 
divenuti bianchi: 

XXXV. Della Scelleratezza poi di Medea dide Giuvenale ( 6 ) fe- 
fofhsfcel- £OI, d° l’interpretazione del Conte Silvefirì : 

Inaia. A Tragici crediam qualunque eccejfo 

Finfero mai cofioro 

Aver Progne , e Medea di già commeffo . 

Due cofe fono qui da odervarfi . Prima la parola de* Tra- 
gici ( per parlare 'dell’ uccifione maggiore de’ fuoi figliuo- 
li ) , indi quella di Finfero. In fatti prima di Euripide non 
s udì giammai da alcuno altro , che Medea commedò avcf- 
fe un delitto di queda forma. 

Il perchè confederando io con Diodoro (7) che Medea 
con tutto il comando e l’efempio del Padre , effendo ella 
in Coleo , con tutto il fiero genio di quella barbarie, in 
mezzo a cui era nata , e nudrita , procurava di liberar 
dalla dragc , e dalla morte , cui gli dedinava Eeta fuo 

- Padre 

( 5 ) Df incrtdii. nel . negli 

Ofu/cul. Mytbotog. Amfltlod. 8. 
i< 588 . p, 54. 

(< 5 ) laura. IV. v. Ó41. 

(7) Lib.IV. p. 249. cd. lod. 


1) Mytbolog. lib.VI. ctp.rf. 
et) &ioy. v. 999. 

1 3 ) Ivi . v. 990. 

(4) S tr ornai. lib.i.Ox®»».* 1715. fog. 
P-3^- 
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Padre , tutti que* foreflieri , che con lei non avevano alcuna 
attinenza o d'amicizia , o di fangue; conchiuderò pur con 
Diodoro che il dire , che allor quando in Grecia pervenne 
1’ ira a tal legno la forprendelTe da far macello de’ proprj 
parti , non pofla eflTer altro che una mojlruofità de' Tra- 
giti (1). 

E in fatti ella è una mojlruofità , anzi un’impoflura del- 
lo Hello Euripide, il quale attribuì a Medea quella flrage , 
che fecero gli fteffi Corintj . Chiaramente fcrive ’Filoftrato 
(2) che ognianno da’ Corintj faceanft facrifizi ai figliuoli di 
Medea , cb' efifi aveano ucci fi per compiacer Glauco ; e coti 
( Eli ano foggi unge ( 3 ) ) mercè delP arte , e delf ingegno del 
Poeta , la verità fu fuperata dalla bugia . Anzi Parmenifc» 
predo la Scoliafte dì Euripide rapportato da Tommafo Mun • 
ebero (4) ci vuol perfuafi , che Euripide ciò fingeffe cor- 
rotto da’ Corintj con cinque talenti . Veramente non fa- 
rebbe ciò credibile fui carattere vantato da lui medelimo , 
di difpregiatore dell’oro ; ma fu egli vero , o no ; certa 
cofa è eh’ egli attribuì a Medea una colpa che non fu 
fua . 

Per ritornare ora a’noflri Argonauti ; diremo ch’eglino XXXvr. 
introdotti ad Eetà gli cfpofero le loro pretefe intorno al 5 e * 
Vello d’oro, ch’egli ferbava. 

Ma per intenderci , convien fapere la mitologia di quello 
Vello d'oro , fecondo che ci lafciarono ferino gli antichi. 

Atamante figliuolo d’ Eolo ebbe con Nefele un mafehio , 
ed una femmina , Friffo , ed Elle . Convertita Nefele in 
nube , fposò in feconde nozze Ino , o lnone ; la quale per 
privarfi de’ figliaftri odiati da lei all’ ufanza delle matrigne, 
perfuade alle femmine Eolidi di feminare il grano infran- 
to , permettendo loro copiofa ricolta . Niente però , com' 
ella prevedeva , producendo la terra , fu la Teffaglia aflit- 
ta d’ un’ orrida careflia . Fu forza di confultare l’oracolo di 
Delfo ; e i Sacerdoti corrotti dalla fleffa / none rifpofero , 
che col facrifìzio d’uno de’ figliuoli di Nefele avrebbe l’ab- 

N bon- 


( l ) Ub. IV, p.258. hi r lui rw> Tfmyy 

cZf ‘TfpOLTHXf, 

[2] Heroica . hip fi£ 1709. fog.p.740. 
*j 0 -reati 0! aCrpt ifZtt» tri *n> 7 < 

Trutclt Ci wrep Theotiofi «- 
TtKT+m* . 

[3] iib.V.cap.21. Tugur. Gtjn, 


K«i 1»/ ri poi ritti rat attorcili t» 

Ì04 ili ritti ri rou/ri ipetrUv . 

[4] Nat. ad Igìn. fab. XXV. ed. lod. 
[ti quinque talenti! ab Ulti ( Co- 
rintbiis ) corruptum Euripidei» in 
Mcdtam tranfiulifse eam ctdem . 
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p8 Della Spedizione degli Argonauti 

bondanza fatto ritorno . E da’ Sacerdoti , e dal Popolo fol- 
lecitato quindi Atamante fi periuadette di facrificar Friffo 
alla comune felicità . Ciò veggendo Nefele copri amendue 
i fuoi figliuoli con una Nube j e preftando loro un Monto- 
ne che avea la lana d’ oro gli obbligò a montarvi fopra a 
cavalcione , ed a fuggirfi da Grecia . Quando giunfero nel 
mare AJfeno , non iilando ben ferma , Elle cadde , ed an- 
nego® } onde quel mare da lei prefe il nome d’ Ellefponto , 
che vuol dire Mar. d Elle. Frifso poi giunfe in Coleo. Ove 
facrificò il Montone a Marte, e fpofatofi a Calciope figliuo- 
la d 'Eeta , pofe la di lui pelle tf oro , fopra un albero del 
boIco facro , la quale a detto d ’ Apollonio uguagliava in gran- 
dezza il .cuojo d’ una Giuvenca . 

Quella è quella famofa pelle , che da Greci fi dille 
da latini velini aureum ; e dagl’italiani Vello d oro > vellodeU 
l' oro , e Montone come Dante ( i ) 

Quegli è Giafon che per cuore , e per fenno 
Là Colobi del Monton privati pene. 

XXXVH. Che queflo Montone nafeeffe da Nettuno , che avea prefa 
vanè^n-' fidile figura ; e da Teofane , da lui trafportata nell’Ifola 
torno al Criniffa , o Crionìjfa ( come piace al Vojfto da x&« '«eoi I/o- 
Vello foro i a Ariete ) , e da lui in pecora convertita ; lo dicono 
I fioro ( 2 ) , ed Igino ( 3 ) j ond’ egli detto foflc 
colla pelle tf oro. 

. Che poi detto Montone folle da Mercurio donato a Nefe- 
le ; c'infegnano T-get^e (4), ed Apollodoro (5)5 e che per 
efler da Mercurio tocco, divenife colla pelle d’oro l’abbiamo 
da Apollonio Rodio , e dal fuo fcolialle ( 6 ). 

Preffo lo Hello Scolialle (7) Simonide chiama cotella pel- 
le ora bianca , ed ora purpurea . Anche Dofiade la diflerop. 
pCf*o< imporporata . Neppure Pindaro la nomina fempre per 
pelle tf oro ; ma alle volte vello pelo/o (8) ed alcun’ altre 
vello rifplendente per la fimbria d' oro (9). La parte maggio- 
re però la dice d'oro . Cosi Giovenale (io) 

- - - — — Unde aliai furtivx devebat aurunt 
Pelliculce . 
ed Ennio ( 1 1 ) 


( 1 ) Inferni canto XVIII. 

(2) Ong. Iìb. III. cap. ult. ed. lod. 
C 3 ) Fai. CXXXIII. 

(4 ) Ad Lycopbron. 562. ed. lod. 

( S ) Lib. 1. ed. lod. 

(6) Lib. II. 


Pe- 

(7) Lib. IV. 

(8) n>3-. A. *t. Kvk. ly. 

(pn^, A. <rpp. ra. Ha*, it.xix r <*i- 
y Aar. Tfjaiu $vaì>vti . 

( lo ) Sat. 1. v.to. 

(11) Medea . Nutr ix . ». VI. 
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Petebant Ulani pellem inaurati Arietei . 

Che poi quello Montone fatto abbia il viaggio da Gre* 
eia in Coleo volando per aria, lo dicono Apollodoro { i), lo 
Scoliate d ’ Omero (a) , Luciano (3) , Nonno (4) , T^t^e 
(5), Filojlrato (. 6 ) , Zenobio (7) , e Santo Agoftino (8) ; 
Chi egli vi fia andato a nuoto ; Manilio ( p ) , ed Ovvidio 
( io) . E eh’ egli aveffe il dono della favella , molti altri. 

Pretende Eraclito (il) ch’egli non forte un Montone , ma 
un Uomo col nome di x& 0( Cbrio , che vuol dir anche Mon- 
tone 5 e che quelli liberarti: dalla llrage del Padre Friflo , 
ed Elle feco loro fin in Coleo fuggendo ; dove poi da Eeta 
uccifo , e fcorticato , fi forte meritato il titolo d’ aureo per 
la fua fedeltà . 

Anche Palefato v’acconfente ( 12 ), foggiungendo folo , che 
quelli era il Teforiere ài At amante ; e che aureo forte detto 
per la quantità' d’ oro che trafportò feco ; c s’ aggiun- 
te una llatua pur d’oro a lui per quello viaggio donata dal* 
V Aurora madre di Pelope . La quale llatua Friflo poi diede 
ad Eeta in contraccambio di Calciope fua' figliuola eh’ e’ 
prefe in conforte- . Ciò da altri veder fi può confermato 
preflò lo Scoliallc d 'Apollonio ( 13),, e preflò \' ApoJìelio{i$) t 
e Diodoro (15). • 

Altra interpretazione gli diedero Svida ( 1 5 ), e l’ Anonimo, 
che feriffe delle cofe incredibili ( 17) ; a (ferendo , ch’egli non 
era altro fe noni fe un’ libro copertoi una pelle di montone , in 
cui i apparava a far Foro .. Sembra che anche Seneca ove di lui 
parlò (18) , riguardo averte a coteflo fecreto di formare dell’ 
oro ; dicendo . 

Juvat juvat rapui/fe fraternum caput 
Art ut juvat fecuijfe , & arcano Patrent 
Spili offe fiero. 


N- ». D’ altra» 


(1 ) Lib. I. ed. lod. 

(*) Illiad. lib. VII. 

(3) Dialogò. Ajìrclog. p.ij.ed. lod. 
U) Lib. X. 

( 5 ) Ad L ycopbr. luog. lod. 

( 6 ) Icori, ùlauc. ed. lod. 

(7) C entur. IV. proverò. 38. 

(8) De Civrt. Dei. lib. XVIII. c.13: 

(9) Ajìronom. lib. IV. 

(103 Heroid. Epift. XVII. 

Cll.) in 0 puf cui. Mytbolog. ?byf .ee. 


• ed. lod. c. XXIVi 
(n) Ivi ne< • 

(13) Lib. II. l 

[ 14 ] Centur. W. proverò. 4 6. 

( 15 ) Lib. IV. ea. lod. 

(1 6) Xeà» . tifi « n i?ce! fxxXKn Bi -• 

gkl;> . ec. 

( 17) In Opufcul. Mytb.e c.-cd. lod.. 
| cp. III. 

I(i8) Media. A£l. V,. 


XXXVIII 
Varie in- 
terpreta- 
zioni . 
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D’altra più naturale maniera fi fervono per ifpiegare «ro- 
tella favola lo Scolialìe ài Apollonio , Eufebìo e più d'ogn 
altro Diodoro di Sicilia (i) , penfando elTer efla nata, dal* 
l’aver viaggiato Frifo , ed Elle in una barca , che /ulta 
prora F infogna avea d un Montone . Cosi infatti riduconfi al 
fenfo dorico molte altre favole di quella foggia . Così Eu- 
ropa fu rubata da Giove Re di Creta con una barca che 
del Toro aveva 1* infegna. Ganimede àafTantalo Re di Fri- 
gia in una barca che avea quella dell’ aquila (z) . Dedalo non 
coll’ ali fuggì da Creta, ma con barca fornita di vele ( 3 ); 
e Perfeo andò in Argo non fui Cavallo; ma in una nave che ave- 
va il nome di Pegafo ( 4 ) . E così fi fpiegano tutte le al- 
tre , de’ cavalli che volavano , de’mollri marini , che uo- 
mini , o donne portavano; e d'uomini, e di donne in ani- 
mali di mare convertiti. 

Che così pure Elle , o Frijfo il lor viaggio facefléro, io 
non mi oppongo . Ma che poi gli Argonauti abbiano intra- 
prefo la fpedizione per una prora di Nave ', io ci ho del 
dubbio. Avrebbe così il Taffoni ritrovato nelle antiche Ito- 
ne un argomento di Poema niente meno bizzarro della fua 
fecchia. 

Quindi molti altri fi perfuadettero che motivo di cote/la 
fpedizione fi folfe l’oro di Coleo . 11 qual’ oro Euflagio ( 5 ) 
dice , che fofle ne’ torrenti di Coleo , dagli abitatori con 
pelli raccolto. 1 quai fiumi nafeeano nel Caucafo a detto d’ 
Appiano ( 6) ; e de’ quali fa cenno Strabine ( 7 ) . Al qual 
rifleflò fuppongo che Lucano chiamato abbia il Fa fi ccl no- 
me di riccbiffimo ( 8 ) 

Colcorum qua ruta fecat ditiffìma Pbafit. 

Monfignor Francefco Bianchini però (p), c prima d’ogni 
altro , Strabane (io) , chiaramente dicono , che ad efem- 
pio di Frijfo andarono gli Argonauti per farvi un bottino 
filile ricchezze di que’ paefi . Il perchè lo fleffo Gìafone- 

pretto 


fi) Lib. IV. ed. lod. p. 25. iV tm 

( 1 ) Orofio lib. I. Cip. XH. 

Planciades . Enarrar. Alee. lib. I. 
ed. lod. 

3 ) P aufaniai in Eoet. ij. 

4) Arijiopb. in Shc-pict . 
loffio, de ìdololatr. lib.I II. cap. 99. 
(SÌ Luog. cit. \pnjvr rif dirmi Sr/dv 


futi pei mentri fon . ec. 

(fi) M itnd. $' (x t » Koc'jxvcrw. 

(7) Lib. Ih rapi T KTV/C hi)/ TUi ^ 
&srr0» . pc. 

(8 ) P bar fai. lib. III. 

(9) //lor. Untvers. Deca. III. c. 17. 

(10) Lib.I. T.i.p. 77. ed .lod. ori*, 
•m ec. 
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In Coleo , Libro T erto . 

{ predo Valerio Fiacco conferma ch’egli andava in Coleo per 

{. ifpogliare gli Sciti delle loro ricchezze (i). 

t Riflettendo ora all’incertezza di quella favola , alla fcar- xxxix 

fezza d’oro , che era prima delf incendio Troiano ; e mol- Altra in- 
v to più riflettendo a quanto ci lafciarono fermo viaggia- «rpr«a- 

tori di buona fede , che in perfona andarono in cotefli pae- zlone * 
fi (<r) ; cioè , che quivi è talmente fcarfo l’oro , c l’ar- 
gento , che un Principe di colà dovette per fino defiflere 
dall’imprefa di coniar monete; e che quivi non ve ne nafee 
punto ; non efTendovi neppur miniere d’altri più vili me- 
talli \ fola abbondanza effendo di bei cavalli , e di belliffi- 
me donne . Riflettendo , dico , a tutto quello , non fo 
qual applaufo fi meritaffe chi fidiceffe, che cotefle ricche g- 
ge a’ quali diretti erano gli Argonauti quelle fodero , che la- 
fciò Friffo in eredità a fuoi figliuoli Citi foro , Fronti, Me- 
la e Argo , e per cui detti fuoi figliuoli fcacciati furono da 
Coleo da Aeta , che d'efTe volle impadronirli ; follecitati 
poi a ricuperarle da cotefli flefli figliuoli i loro congiunti , 
e particolarmente Giafone ; allorché in Grecia elfi perven- 
nero . In fatti che Eeta gli efiliaffe lo dice Apollonio ( z ), 
e che andati in Grecia promoveffero la Spedizione , Apoi- 
lodoro (3) .Se foffero poi dette ricchezze in oro , oppur’ 
in pecore , che in que’tempi per la gran careflia diceanfi 
auree , come da Varrone (4) abbiamo , e da Plinio (5) , 
non pofliamo noi indovinare . 

So di certo però che chi dicefle cosi ; molto più al ve- 
ro s’ accoderebbe d ' Ifacco Newton (. 6 ) , che feri ve efTer 
avvenuta la Spedizione per pervader a' popoli che abitava- 
no fulle colle delF Euflìno , e del Mediterraneo , di rivoltar ft 
contro degli Egiziani , e formar uno fiato fimile a quello de’ 

Lib) , degli Etiopi , e de’ Giudei. 

Non fi farebbe dato l’intero compimento alla celebrità del 
Vello cC oro % e’ non folle dato trafportato anche in Cielo . lunazione 
Vollero pertanto i Greci eh’ e’ non redaffe defraudato d’un d * Arietta 
Amile onore ; onde lo applicarono alla prima codellazio- 
ne A' Ariete , ch’effi chiamarono indicando eotedo fa- 
vo- 


li) Lib. IV. I • • • T i/ATit il A%ot ita y CtÀUf 

(<z) Vedi . Voyeg. du Cbrval . Chat- 1 (3 ) Lib. I. ed. loid. 

din tn Perfe per la Mtr Noire , (a 1 ( 4) De Re rupie. Iib.II. cap. L. 
par la Crlcbide r pag. «8, 1 ( $) Lib. XXXII/. cap. III. 

(1) Lib. III. t. 601. 1(6) Cbranohgie. cc. 104. 
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ro2' Della Spedizione degli Argonauti 

volofo Montone , che trafportò Friffo , ed Elle nel Paefè- 
de’CoIchi, foggiungendo innoltre, che Nefele ivi lo collocò. 

Dice Eratojlene ch’egli aveva a’ fuoi tempi diciotto ftelle 
( i ) .. Una nel capo tre nelle narici ; due nel collo una 
nell’ ultimo piede anteriore lucida ; quattro nella fpina ; 
una nella coda ; tre Cotto il ventre ; una nella cofcia ; ed 
una nella fommità d’ amendue i piedi . Il Elamjleedio pe- 
rò (. pag. !.. ) fecondochè m’ avverte il Signor Marchefc 
Poleni , ne regiftra fedantafei . Fu nota quella cofiellazionc 
anche agli Egiziani; anzi elfi furonoche la formarono. Non 
ebbero però nell’idearla in mente il montone di Friffo j 
ma quello , che nell’ Africa moftrò l’acqua a Bacco ; al- 
lorché ne aveva neceflità . Di che molti fono „ che ne par- 
larono. 

XLI. Fu creato egli , fegno celefte dagli antichi Greci; e far- 
^ofo- to fegno di Vanità da Filippo Duca di Borgogna nell’anno 
” " 1429.. lo credettero il Giovio , e Claudio' Parodino ; nell* 

inllituire eh’ e’ fe l’infrgne ordine del To/on d" oro , che por- 
ta un montone fofpefo filila metà del corpo : il qual’ ordi- 
ne. continuò in Carlo ; indi pafsò con Maria fua figliuola ed 
erede in Maffimìgliano d’Auftria Avo di Carlo V. Di quell’ 
ordine parla Girolamo Rufcelli (2 ). Sanno però gli eruditi che 
la di lui origine non deve niente all 'aureo vello di Coleo ; ma 
ad un accidente niente meno amorofodi quello, per cui fi for- 
mò l’altro pur celebre ordine della Giartiera, che .difpenfa il. 
Re d’Inghilterra. 

Fu detto pure che anch t GiamGiorgio Triffino fi chiamade' 
dal Fèllo d“ oro ; ma egli è un’equivoco nato dal privilegio 
che Carlo V. gli diede di poetar fililo ftemagentilizio un Ve- 
lo d’oro; onde dal Velo d'oro , e non Vello, e chiamar deefi ; 
come un mio non mai afufficienza celebrato Signore lo prove- 
rà in un opera ch’è tanto defiderata , e che. non iftarà. molto 
ad edere interamente compiuta.. 

XLli. Intefe da Eeta le pretefe , che vantarono i Greci fui Vello' 
ni° n p<:r U & oro i proraife di darglielo; ma a: condizione che Giafone fa- 
ricupera- cede in un giorno, ciò ch’era folito di far egli ; ed egli di- 
r°i°o cea ’■ P re ^° -Apollonio ( 3 ) , che faceva cosi . Due Tori ebe han- 
no. n0 ’ pi^i di bronzo pajconfi nel Campo Marcio ; ed ef alano fuo- 
co dalla bocca . Io gli unifeo infume , e gli affatico per la terra 

ari - 

( 1 ) In Opufcul. Mytbolog. ec.c. tg. 1 4. p. 98. 

Xf 7 x. (3) Lib.III.T. 40$. 

(1) Imprtfi llltijlri , Vtnez. 1584. 1 
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■arida dì Marte continuamente . Tofio cb' ho arato non ifpargo a por 
ci la fementa di Cerere , ma denti di fiero fer pente ; dai quali na fie- 
no uomini armati . Io quefii lacero , e mieto colla mia a fi a , tut toc- 
che mi fi oppongano d ogn intorno . La mattina accoppio i buoi , e 
la fera taglio la me fife. Tanto propofe a Giafone il Re de’Colchi 
per la ricuperazione del Vello d'oro . 

Tutto promife di compier Giafone ; ma veramente tutto efe- xLiir. 
guirnon poteva fenza reftar nell’attacco; fe non vi folle (lata Giafone 
M«fc<»laqualeinnamoratafidilui; ritrovò maniera di dargli un 
unguento chiamato Prometejo ; perchè fatto con quel fiore che di nude*. 
1 nacque dalla marcia , e dal fangue , che dal Caucafo cadde dalla 

ferita di Prometeo ; col quale untoli egli dopo il facrifizio d’ Ecate , 
fi refe per quel giorno impenetrabile a’ colpi di ferro e di fuoco . 

Varie cofegl' infegnò poi intorno alla maniera del Sacrifizio; in- 
digli foggiunfe , che appena nati gli uomini armati dovelTe gittar 
loro nel mezzo un fallo; il quale da loro prefo per cibo fi farebbe- 
ro uccifi a vicenda. 

Efeguì Giafone di tutto punto ogni avvertimento di Medea ; e 
la mattina portatofi nel campo dove tutto il popolo dellaColchide 
col Re loro s’ era ragnnato, aflfoggetta i buoi; gli attacca all’ 
aratro; ara il campo; fparge i denti di ferpente; Nati gli uomi- 
ni armati vi getta il fallò. Elfi fra loro s’ uccidono; ed ei dà com- 
pi mento alla firage . 

Di tutte quelle colei’ efatto racconto veder fi può ne’ poeti ar- 
l gonautografi ; come pure molto in Apollodoro \ 1 ), in Pindaro 

( z ) , in Ovvidio ( 3 ) , in Igino ( 4 ) , e qualche cofa in fnccinto 
\ appreffo Euripide ( 5 ) Oragjo ( d ) , Properzio ( 7 ) Efiodo ( 8 ) altri 

; molti . 

[ Tanto abbiamo dalla favola ; e quella favola ; da Geremia Pel - In * LIV * 

Zinio ( 9 ) interpretata viene a colpi di moralità. Sotto Giafone tazione*" 
f dee intenderli ogni uomo che afpiri all oro dell a prudenza: Sotto ‘•'Ha F«- 

t l’aratura di queftocampoche fi dividea in quattro parti, Ila na- conquida* 2 

fcofalafatica che l’uomo fa nella fanciullezza, gioventù, viri- del w/» 
lità, e vecchiezza. I Tori rapprefentano la voluttà; l’aratro 
; gli ajuti all’ umano foflentamento; I denti del Drago , la fatica 

; refa infelice dal veleno di quell’ antico Drago del Paradifo terre- 

f lire e la (quadra degli uomini armati le avverfità, lefedizio- 

* ni, 

( 1 ) Lib. 1. ed. lod. I (< 5 ) Lib. III. od. IV. 

(2) A. xmrp. xv*.. it. (7) Lib. II. eleg. XXII. 

, ( }) Metamorpb. lib. VI. Fpifl. VI. (8) -biry. v. 991. 

t XII. i' A . 'Tw « ec. 

(4) Fai. XXII. _ [9] .Vof. ad spolloni. lib.III. v.420. 

f ’j ) . v-< 5 io. tcvnx vi ec. ed. lod. 
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104 Spedinone degli Argonauti 

n\ c tutti eli altri faftid j che per l’ intero corfo dell’ umana vita 
fondono frequentemente accadere . Per la (teda vita cammina al 
fuo folito Notai Canti ( i ) , predo cui fembra che non le interpre- 
tazioni fieno fatte per le favole, ma le favole per le interpreta- 

Z1 °Io però feguendo il coftume dorico dirà con Diodoro di Sicilia 
( a ) , che il riftretto della ftoria fi è ; che Medea ntrovatafi folla 
fpiaegia del mare quando giunfero gli Argonauti ; gli avvertì del- 
la firage.che d’ ogni forefiiere faceva Beta fuo padre ; perchè dall 

oracolo ebbe, che allora mancherebbe di vivere , quando glive- 

niìTe rubatala pelle d’oro . Indi promettendole Gtafone la ma- 
no di Spofo; andaffecon cdo loro al Tempio di Marte 70. fi ad j 
difcofto dalla Città in cui cuftodivaficotefta pelle da’ Soldati di 
T aurica donde l’ idea de’ Tori formoffi ; e trapaliate le guardie 
colla fua antorità gl’ introduceffe dentro^ ove eglino data mano 
allearmi facedero man bada sù quelle milizie, e cosi acquifiata 
la pelle, cioè quell' eredità, la quale a fuoi figliuoli avealafciata 
Frilfo , c ch’era fiata lororapitada Beta , fene fuggidero. 

Didero in aggiunta i Poeti, che terminata la ftrage degli uo- 
mini dovette Giafone vincer anche un Serpente che la cuftodi- 
va . Ma noi troppo avanti anderemmo, fe rapportar ogni co- 
fa, ed ogni cofa di ridurre tentaffimo a miglior lume. Non è 
nè noftro inftituto.nè pefo nofiro formar nuovi fiftemi per lin- 
terpretazione dell’antica mitologia. Ho procurato foltanto di 
fgombrar l’impuro, ove qualche raggio mi comparve di verità; 
e quefto ho fatto nelle favole che ho conofciute (loriche , col- 
la fcorta fola degli fiorici ; lafciando da un canto le poetiche , 
o come vane , o come difperate da dichiarirfi. Qui pure nel- 
la parte più importante qual’ è la radice della conquida , fpie- 
gato abbiamo più cofe col fuccinto racconto dorico dello Scnt- 
tor di Sicilia ; le altre pofcia , che fervirono d’ adornamento 
al mirabile della poefiaj non podono edere d’argomento per 
indagare la verità . 


Il Fine del Libro Ter^o. 


DEL- 

[ 1 ] Mjtb. lib. VI. cap. VII. •[*] Lib.IV.ed.lod.p.*49-e leg 0 ' 01 »- 


Digitized by Google 


DELLA 


SPEDIZIONE 

DEGLI 

ARGONAUTI 

IN C O L C O 

LIBRO QUARTO 

In cui fi confuta I opinione , che i Cole hi fieno fiati i 
Progenitori degl ' Ifiriani. 
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E’ alle favole contrario per guftare delle verità. 

Marcellino nella vita di Tucidide. 
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A R G O NAUTI 

IN COLGO 

LIBRO Q_ IJ ARTO' 

In cui fi confuta /’ opinione che i Colcbi fieno 
fati i Progenitori degl' If riani . 

Icuperata la pelle d’oro, o l’eredità di Frijfo I. 
coll’uccifione di que’ Soldati di T aurica, che degna- 
la cuftodivano, fi difpofero gli Argonauti al- gonaun 
la partenza in compagnia di Medea figliuo- da coleo.. 
la d ' Eeta . 

Scrive Diodoro ( i ) che da alcuni foldati 
fuggiti dalle mani de Greci folle il Re avvertito della for- 
prefa ; e che ragunata quella quantità di milizie , e di po- 
polo , che potè fomminillragli la congiuntura, accorrere al 
porto della Città , dove ritrovati gli Argonauti , delle loro 
battaglia , ma colla peggio; anzi colla propria fua morte, 
dopo di che fe ne ritornaffero eglino in Grecia . 

Troppo femplice a’ Poeti fembrò l’accidente; e troppo fa- Ritorno 
cile il ritorno in Grecia degli Argonauti ; onde per accre- dagli Ar~ 

O z ’ feer- gonautim 

/ 

i] Lib. IV. ed. Hannov. fog. p. 430. 
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Grecia per (cerio col mirabile , e per arricchirlo col favolofo ; varie 
fecondo”** co ^ c Opide certo idearonfi ; che fervirono di lodi , e po- 
Orfco ; e fati racconti agli fiorici fteffi , che veniron dappoi . 
per ì'iflro Orfeo C I ) finge che Eeta accortoti della fuga degli Argo- 
jfpdlmio. nauti andaflTe ad occupare la bocca del Faft donde effi avea- 
no ad entrar in mare . Di che effi avvifati fceglieffero la via 
contraria all’ in sù di detto fiume ; per cui giunti nella pa- 
lude Meotide , entraflfero nel Tonai., e da quello nell’Ocea- 
no Iperboreo : donde prefo il giro di tutta Europa arri- 
vallerò per lo fìretto di Gibilterra nel Mediterraneo ; e quin- 
di felicemente in Grecia giungeffero. 

Apollonio d’ Aleffandria ( z ) detto Rodio , altro viaggio af- 
fegna loro per ritorno alla Patria ; dicendo , che di già 
avanzati eglino n cWEuJ/ino , Eeta ponefle all’ordine una 
fquadra navale per inseguirgli fotto il comando d’ Ab futa 
fuo Figliuolo; ma eh’ effi prendendo la via dell ’ Ijìro entraf- 
fcro nell ’ Jonio ; dove pur giunti i Colobi ; e gli uni , e gli 
altri andalfero in Corcira ; ove , dimandando quelli Medetr, 
il Re Alcinoo decideffe a favore degli Argonauti ; dopo di 
che feguendo 1 ’ uccifione. d ’ Abftrto per man di Giafone nell’ 
Ifola di Diana ; cofiretti follerò i Colchi a fermarli colà ; 
ed i Greci in pena del tradimento andar erranti per lungo 
tempo da Circe , e nell’Africa , finché compensato co’ mol- 
ti patimenti la colpa , facelTero finalmente in Grecia ri- 
torno. 

*{J- . Quelli due poetici racconti d 'Orfeo, e d’ Apollonio, d’ar- 
mem! °ne" gomento furono a due opinioni , che fomentate dalla vani- 
n* fc e fiero tà de' popoli per lungo tempo nel mondo tennero l’afpetto 
Idee°tK>c^ di verità . La prima fn de’ Settentrionali , i quali fi per- 
tiche. fuadettero , che gli Argonauti nel loro paflaggio vi lafciaf- 
fero delle colonie , donde eglino folfero difeefi; e la fecon- 
da degl’italiani; apprelfo a’ quali univerfale fama fi fu, che 
i Colobi dopo la morte d’ Abftrto fi folfero fermati in quelle 
Ifole , che vicine fono all’ Illria .dette ora del Quarnaro\ le 
quali da loro chiamate folfero Abfmidi in memoria del lo- 
ro Signore ; indi internatili nell’Iffria fielfa , la popolato- 
re ; ed i progenitori foffero degl'lfiriani . 

Fu diffefa la prima da Olao Rudbekio ; ma confutata da 
Giorgio Gafpero Kircbmajero , per modo che non ce n’è ri ma- 
llo alcun dubbio. 

Fu 

[ 1 1 Kfytrw. vcif. 1030.ee. 1 f * ] Lib.IV. V. 156. cc. 
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Fa 1 * feconda creduta da Trogt (O » da Igino (2) da 
Strabono (3) , da Plinio (4) , dal Mela ($) ; indi da Ifi - 
doro ( 6 ) , dal Volterrano (7) ; e poi da Giovanni G tanfo» 
nio (8) , dal Biondo (9) , da Andrea Rapiccio (io) *, da 
Girolamo Magio (n) , da 'Giambatijìa Goineo (il) , da 
Pietro Coppo (13) dall’ Ugéelli ( 14) e da altri molti , che 

lunga cola farebbe l’annoverargli. E quella opinione fu cre- 

duta , e tuttavia fi crede in maniera , che da molti , gra- 
ve delitto è riputato il fol dubitarne • Io però avendo di- 
fegnato di farne critico, ed clatto difeorfo, mi vo lufingan- 
do , che alla fine dell’opera fembrerà effa niente meno fal- 
la dell’altra. 

Per la qual cofa efeguire , d’uopo è , che ci facciamo a vr. 
confiderare la radice di quella comune credenza , ritrovata Ef»™ 
da noi nel poema d ’ Apollonio Rodio , che primo d ogni al- ^ 

tro narrò il viaggio degli Argonauti per l’Iflro; come que- Apollo. 

gli, che ville a’ tempi di Callimaco di cui fu fcolare (15), m0 ’ 
contemporaneo di Tolomeo Filadelfo , c di Tolomeo E verge- 
te 24 7. anni prima di Cri/lo. 

E’ finge pertanto , che Argo perfuadefle agli Argonauti 
di prendere la via dell’ Ijìria , perchè cosi aveva avverti- 
to Fineo (1 6) , la qual via diceva egli d’aver apparata fu 
certe colonne lafciate in Aea da un Egizio , il quale fida- 
to non tanto Julia forga , e virtù delle Jue armi , che fui 
proprio coraggio, avea debellato per ogni parte t Afta , e t 
Europa (17) : nelle quali colonne delineati erano tutti i 
viaggi di lui , e tutti i confini della Terra , e del Mare . 


[ I ] Lib.XXXII. cap.III .Jufiin.Lugd. 
1719. 8. 

[ 2 ] Fib. XXIII. in Mytbograpb. La- 
tin. eà . Amfietod. 1681. 8.p.6o. 

[3] Lib. V.ed. Araftelod. 1707. fog. 
p. 331.. 

[ 4 ] Lib.I II. cap.19. ed. Lugd.Batav. 

1669. 8 . 

E 5 ] Lib. II. cap. 3. 

6 ] Opera omn. ed . Colon. Agnpp. 
1617. fo g. Orig. lib.IX. p.7S* 

{ 7] G'ograpb. lib. IV. 

8] Atlat Major. T. VII. Amfielod. 
1658. 

[9] Roma injlaur. p.tì+. 

[io] * In fuo poema intitolato ifio- 
ria dato fuori dal F. Raimondo 


Duellio alla fine del libro Biga li- 
brar. variar. F rancopb. & Lippa . 
,1730. p. 97. I* Autore i di Triefiej 
ville alla metà dei Secolo XVI. 
Fece gli Audi fuoi in Capodiflria . 
De’ fuoi discendenti ve ne fono og- 
gi di in Vi fina . 

[11] Nell’ Egida Mf. , e in una let- 
tera pur Mf. contra de’ Piranefi . 
'12] Drfcriz. delV Iftria . 

È 13] Delfina Civitat. Antiq. 

14"] Italia Sacra . T.V.£.474- > yenet. 


Fair idi B ibi tot b. Gricc, lib. IH- 
cap. 21. 

‘ Lib. IV. V. 24$. « c - 
Lib. IV. v. 25 6. tc. 


jól 
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Venendo pofcia alla deferizione del viaggio, eh’ e’ proponeva 
feguita a dire Slrgo cosi . Quivi è un certo Fiume nel f ulti- 
ma pane deli Oceano così fpagiofo , e di ti continua profon- 
dità , che può navigarft con una nave oneraria . Qucjìo dif- 
fero , Iftro ; e diedero da conghietturare che e' [corra da lun- 
ge . Imperocché primamente f lo i immen fa Terra divide , 
avendo fua fonte oltre Iforea ne' monti Rifei $ indi quando 
giunge alle J piagge degli Sciti , e de' Traci in due rami di- 
videft , l'uno de' quali va a sboccare nel mare Jonio nel pro- 
fondo feno , che fovrajìa al mare Trinacrio , che [corre nella 
T erra vofira ; Je pure t Acheloo fi [carica ne' vofìri paeft , 
Niente meno abbiamo da Valerio Fiacco ( I ). 

Ecco il fondamento dell’ uni verfale fuppollo . Efaminia- 
molo adunque di propofito in tutte le Tue parti , che fup- 
pongo pollano ridurfi in tre punti . Primo , che gli Argo- 
nauti fi rifolvettero alla navigazione dell’ Ijlro Tulle perfua- 
five di Fineo * Secondo , che il viaggio da intraprenderli 
era delineato Tulle colonne, che il famofo Egizio lafciò nel* 
la Colchide \ e Terzo che l ’ IJìro divifo in due rami po- 
terti: dai: via a detti Argonauti di trasferirfi nel mare Jonio . 

V. E per cominciare dal primo ; io dico non effer proba- 
conSar/ C " c ^ e 8^* Argonauti per ritornare in Grecia abbandonai 
tinto po- fer° quella llrada , che di già imparata aveano nell’ andar 
«ffero gli nella Colchide t e fi rimetteflcro alla deferizione d’un viag- 
// r *ende- R'° * c ^ e non f a P eano come fi folle ; per fecondare le pre- 
re u via dizioni di Fineo , cui con tante .favole appannar volle l’an- 
dell' Iflro. tichità; c che anche a quello propofito fi fa fofpettar d’im- 
poftura . 

Troppo bambina era infatti in cotelli tempi l’arte del 
navigare per perfuaderci d’ una rifoluzione di quella fotta . 
Nacque , e crebbe la fama di quella fpedizione, perchè ol- 
tre il coflume tentarono i Greci d’andar fino in Afta. A nef- 
funo non è ignoto come viaggiartelo gli antichi Tempre mai 
poco difcolli dalla fpiaggia del mare , con ficurezza del por- 
to , o in cafo di burrafea , o di notte ofeura. E perchè la 
frequenza de’ viaggi rendeva i Greci in necefiità d’accoglie- 
re i forellieri , per aver in cafi fimili ugual ricovero da 
loro fi pregiavano della Ofpitalità . Di cui Omero , e Pin- 
daro lodano particolarmente Alcinoo , e Cerone . Per cori- 
fea 


[ i ] Lib. vili. v. 
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fervare poi cotefla corrifpondenza inventarono cert eTeffere, 
o Simboli , cioè fegni, che l’un l’altro davanfi per cono- 
fcer fi} de’ quali fa cenno Euripide ( i ); e tra Letterati mo- 
derni Monfignor Toma fini . Avvertali però di non confon- 
dere 1 eTeffere gladiatorie colle ofpitali. 

Fatta indi piu comune , e più ufuale la navigazione, an- 
che di notte viaggiavafi colla feorta della fiella Polare, che 
dice vali Cynojura ; onde Lucano (i) 

..... ratei non fiexo limite Ponti 

Certior battìi ullis duxit cynofura carinii. 

Cicerone nella traduzione $ Arato 

Htec vero parva e/l ; fed Nauti t ufus in bac ejl . 
e finalmente Virgilio di Patinuro ( 3 ) 

........ clavumque affinar & bterent 

Nufquam amittebat , oculofque fub ajìra tenebat . 

Nel prendere pofeia il porto erano aj tati da un gran Fa- 
nale; o Faro che pollo era a quell’ufo nel porto Aedo fovra 
qualche cola d’elevato ; di che Stadio ne’primi verfi pref- 
lo Giovanni Grifiandro (4) 

..... trepidi s ubi dulcia Nautis 

Lumina noBtvage tollit Pbarus temuta Lume . 

Nè tali precauzioni adoprate folamente furono nell’anti- 
chità più rimota ; imperciocché del più al meno continua- 
rono in fino a tanto che dagli Amalfitani del Regno di 
Napoli fu nel 1160. (5) polla in ufo la Buffo a nautica, in 
cui la punta della freccia calamitata riguardando fempre 
appreffo poco verfo il Polo , dà modo di dirigere quali 
tutte le più lontane navigazioni . Flavio Gtoja fu quegli che 
navigò con quella primo d ogni a tro nel mediterraneo 1 
ma non ne fu l’inventore , come da molti fi dice ; perchè 
menzione di bulfola calamitata abbiamo nel 1213. nell’ 
Oriente, e forfè nel 1100. in Francia; mentovatada un Poeta, 
citato da M. Ue^jo nella Storia del commercio . In cotello 
fecolo adunque s’ infinuò in tutte le genti il genio di navi- 
gare ; fomentato dalla facilità della navigazione , e dalle 
(coperte fucccflive di novelle parti di mondo fin allora non 

con- 


fi] Medea . w. tfir. 

[il Pharfal. lib. III. v. $11. 
[ j J Untid. lib. V. 
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conofeiuti 4 Ma con molta franchezza lì valicò i mari al- 
lora quando la navigazione prefe il grado di feienza; e che 
per mezzo di perfetta teoria con analifi geometrica fi dì* 
inoltrò la miglior codruzion della nave , fi calcolò la fòr- 
za del vento , e la renitenza dell’acqua , e con la graviti 
di tutta la nave medclima ; onde ne derivò la facilità di 
diregnare la Umazione degli alberi , e di procurarli quell* 
equilibrio . donde ne nafea un moto celere , e progredivo; 
e che finalmente con Tufo della Trigonometria , fi apprefe a 
conofcere nel vado Oceano si di giorno come di notte la 
fituazion della nave , e a calcolar le diftanze . Con quelli 
ajuti finalmente , ne’ quali fi diltinfero i Francefi, e gl’ In- 
glefi s’abbandonò la Sponda , e in alto mare , fi tentò vie 
non più ufate ; e le già fegnate fi feguitò. 

Riflettendo ora all’imperizia del navigare ; alla mancan- 
za di cognizioni efatte ; all’ufo non ancora noto della del- 
la Polare ; polliamo mai persuaderci noi , che gli Argonau- 
ti per qual fi folle morivo, fodero in illato d’abbandonare 
la (piaggia , ed azzardarfi ad un nuovo viaggio , in cui 
non potevano fcrvirfi di Teffera\ e in cui non potevano af- 
ficurarfi di tritrovar di nuovo la flrada di Grecia, una vol- 
ta che fi fodero in mare fmarriti ? 

Che poi eglino indotti fodero al tentativo , dall’ aver 
Argo apprefo il corfo del fiume Iftro fulle colonne di Colco t 
i cofa ugualmente difficile a crederf). 

Prima di tutto quel famofo Egizio nominato da Apollo- 
nio , come autore di quelle colonne , è fenza dubbio al- 
cuno Sefofìri , come afficura Teopompo predo lo Scoliade ; 
e come confrontar fi può con quanto di lui ci lafeiarono 
Diodoro ( i ) , e Strabono ( 2 ). 

Antico in vero fi fu il codume d’incidere in pietra , e 
quantità d'efempj ci fomminidra f Egitto ; anzi Dio dello 
diede a Mosè le leggi Scritte in tavole di pietra ; 

Ma che Se/ojlri formalfe in due colonne la topografia de* 
fuoi viaggi fu ignoto a tutta la più fàna antichità . Vero 
£ , che in molti luoghi lafciar volle memoria di fe, o col- 
le ifcrizioni , o colle datue ; ma niente di più. 

E fe anche di fuo codume dati fodero cottili delinea- 
menti ; certamente nè dell’ IJlro , nè dell’ Europa poteva 

egli 

[ i ] Lib. IV. ed. Hannev. p.50. | [ 1 ] Ed. Amfttled. fog. T.i. p.ioj. 
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egli lafciarne alcuno , perchè appena toccati i confini dalla 
parte del Porto , mancandogli quella forte che l’avea con- 
dotto fin là , retrocedette nell’ Alia , indi in Egitto . Ar- 
rivando Sefojìri ( feri ve Arriano di Nicomedia ( 1 J ) col fuo 
efercito nel f Europa ritornò indietro . Quindi [labili i Confi- 
ni della fua fpediccjone nella Francia , ( che la prima pro- 
vincia è d’ Europa da quella parte ) a detto di Diodoro 
(2) . Più eftefo però d'ogni altro parla Erodoto in finsi! 
guifa ( 3 ) • Facendo tali coje j correva ( Sefojìri ) il conti- 
nente , finché dall’ Afta nell Europa pojfando , domò gli Sciti, 
ed i Traci ; fino ai quali , per quello penfo io , e non oltre 
arrivò P efercito Egiljo : perchè fino a cotefle terre , e non 
oltre fi veggono memorie di Lui. 

Che fe poi quello Sefojìri non è altro che il Sefai della 
Scrittura , come pretendono Giofeffo (4), il Newton , Gio- 
vanni Marfamo ( 5 ) , ed altri ; bifognerà porre in dubbio , 
per fino eh’ ei 1 ’ Afta tutta feorreife ; perchè abbiamo bensì 
[ 6 ) che tuht thefauros domai Domini , C 5 * thefiaurot Re- 
gia , & univerja diripuit\ ma non giammai eh egli oltre 
palfalfe la Palcftina. 

Veggafi ora , fe Sefojìri poteva lafciare fcolpita la topo- 
grafia dell’Europa , e dell’ litro fulle colonne di Coleo. 

Ma cofa mai vide Argo in cotefie colonne ? l ’ Iflro in Se 
due rami divifo , nell ’ Euffino l’uno , e l’altro nell’ fonio . i„ duerni! 
E dove è mai quivi cotello ramo dell’ IJlro ? Ciò anche rìdirerfi , 
gli antichi llelfi conobbero $ onde per far Tempre più certo J*^ edue 
il viaggio degli Argonauti , o de’ Colchi per detto fiume , 
fuppofero che Apollonio in vece dell’ Adriatico aveflie pollo • 
per errore lo Jonio\ affermando, che quivi vi foflc un brac- 
cio dell IJlro , che feorreife per la Provincia dell’ Iitria . 

Scrinerò altri ( dice Eufìazio ( 7 ) ) , che gli Argonauti dal- 
rEuJfino nelP Iflro entr afferò colf Argonave } e che indi per 
altro fiume , 0 per certo ramo dello Jìeffo grani IJlro giugnef- 
Jero nell Adria , e dappoi a ponente nel mar di Sicilia . Lo 
flelfo dicea Timageto apprelTo lo Scolialtc del Rodio al luo- 
go citato . 

P 11 
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[ 1 ] Hi fior, ludica. Lugli. Baimi. 
1/04. 4. p. 318. 
i) Lib. 1. ed. iod. p. 51. 

3) Lugd. Batav. p. 115. 

4) Antijuit. lib. Vili. cap. IV. 

( j ) Canon C ironie. Francofb. i 6 g 6 . 


8. p.37 6. fecolo. XIV. 

( 6 ) Regum lib. III. cap. XIV. v. 
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II 4. Della Spedizione degli Argonauti 

Il Fiume IJìro non è altro , che il Danubio , il quale » 
al dire <T Appiano Aleffandrino ( I ) nec multo deinde in fe- 
rini elapfus uberioribui a quii prò Danubio 1 STRI nomtn af 
fumit . Ónde Orofto ottimamente ebbe a dire: Danubiut ,qui 
a-HlSTER(z). 

A chi è dunque ignoto il retto corfo di quello Fiume ? 
nafce egli allo fcrivere di Tacito (3) alle radici del monte 
Abroba , cioè nella felva nera , e (correndo per molte Pro 
vincie, fi (carica nel X Ruffino oggidi Mar Nero ; e '1 conti* 
nuo commercio che abbiamo prefentemcnte cogli (lati di 
Cala d ' Auflria non ce ne lafcia dubbiezza alcuna. 

Quella verità fu nota anche a Plinio le cui parole, ci 
giovi, rapportar qui ( 4) Tormio amnit ab Ravenna CLXXX 1 X. 
paff. antiquut Italie auSìus terminai, mot vero Iflriee \ quam 
cognominataci tradunt a fumine ISTRO in Adriam affluente 
e DANUBIO amne \ eidemque ISTRO ex adverfo Badi fau- 
cet contrario eorum pere uffa mari inter j elio àule ef cent e , ple- 
rique dixere FALSO , & Nepot Corneliut etiam Padi ec- 
cola. NULLUS enim ex DANUBIO amnit in mare Adria- 
ticum effunditur . La cagione poi dell’ equivoco attribuire 
egli a cotcdo viaggio degli Argonauti . Anche Ipparco ere* 
dette la comunicazione de’ due mari Ruffino , ed Adriati- 
co per mezzo dell’ IJìro , ma così da Strobone confutato 
viene fecondo l’interpretazione latina (5). N eque a Pomicia 
partibut ISTER oritur ; fed contra a Montibut ultra Adrian 
fttit ; neque in UTRUMQUE exit MARE , fed in SO* 
LUM PONTUM , & finditur ad Ojlia demum fua . COM. 
MUNIS autem tic ei cum eetate prioribut nonnullii e fi ER- 
ROR , qui putaverunt effe quendam Fluvium ISTRO cogno- 
minem , qui in ADRIAM exeat ab ILLO divulfut ; ab ea- 
que denominati gentem ISTROS per quat defluii , eaque JA« 
SONEM e Colcbit navigaffe . 

Che il Danubio fi divida in due parti è certamente fai* 
fo ; come è pur falfo , che quello unir polla le fue coll’ ac* 
que del Po . Ma che anticamente nell ' IJÌria un fiume fof- 
(e , che il nome a vede A' lflro , non mi fembra cofa incrc* 
dibile . Corneiio Nipote lo dille invero primo di Plinio , e 

pri* 

( 1 ) D? Belli! Ulyricis . Htnric. Ste- 
pb. isp*. fog. P.7Ó5. 

( i ) Hijlonar. Lag. Batav, I7]8.1ib. 

IV. cap. XX. p. 27$. 


(3) Demoni. Cerman. T rtftB. Ba- 
tav. ijii. 4. T. II. p. 372. 

(4) Lib. III. cap. XIX. 

C 5 ) Lib. 1. ed. lod. T. I. p.p8. 
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prima di Strabane molt’ altri al dire di loro medefimi. Fra 
quelli al certo polliamo noi annoverare Pomponio Mela (i), 
e l'antico Silace (a) da’ quali egli è nominato . Quindi è 
che fi dille aver r Ijloria avuto il nome dal fiume , come 
Iftdoro (3) Hijiriam Hijler amnii vocavit qui ejus Terrai n 
infiuit $ e Paolo Diacono (4) Hijlria autem ab Hijlro fla- 
mine eognominatur . 

Quindi tra me vo penfando , che dal fentire quivi un 
fiume col nome A' IJiro, polla elfer nato l’equivoco di quelli 
che dopo Apollonio dilfero , ch'egli folfe un braccio del 
grand’aro , o Danubio , e che gli Argonauti ed i Colobi 
dall’ Eujflno cosi paffaflero nell’ Adriatico . Nè io fono il pri- 
mo che in tal foggia vada riducendo la cofa ; imperciochè 
prima di me la vide anche Diodoro di Sicilia , le cui 
parole fono quelle fecondo l’interpretazione latina (5). Nec 
prxtermittenda bic ejl confutatio Hi fiori* illorum , qui Ar- 
gonauta! per ISTRUM ad fontei fubveSios in Adriaticum in- 
de ftnum per occurentem illic alveum intraffe memorant . Hos 
tempui ipfum convincit ; FALSO fujpicatos effe ISTRUM 
qui pluribut fefe ojìiii in Pontum exonerat , & ALTERUM 
qui in Adriam defertur ex USDEM LOCIS initìum fluxuc 
Jumere . Debellata enim a Romanis Ifìrorum Gentem EJUS 
fluvii non longius XL. Jìadiis a mari abeffe deprebenfum e/i. 
COMMUNIO igitur NOMINIS banc fcriptoribus errandi 
caufam dediffe fertur . Più chiaro di così certamente parlar 
Diodoro non poteva giammai , per farci conofcere , che 
nellTIlria era un fiume detto IJiro, il quale per l’ uniformi- 
tà del nome abbia dato luogo agli equivoci fovraccennati . 
Ma quel fiume d’Illria anticamente fi farà chiamato IJiro ? 
Sin già due anni fa , ho creduto che quello non potette ef- 
fe re , che il Formione , ora Rifano 5 fiume poco difcollo da 
Capodillria : Ma poi andandovi fopra luogo , ho veduto 
che la mifura della lunghezza , non corrifponde , avendo 
il Rifano lafua fonte più di fei miglia lunge del mare. Quin- 
di riflettendo che Diodoro dice , edere flati i Romani nel 
debellar la Provincia , quelli che l’hanno raifurato ; mi 
fono indotto a credere , che quello foflfe quel fiume rammen- 

P 2 ta- 

( j ) Lib. II. cap. 3. Lugd. Batav. I ( j ) Orlgin. lib. XIV. cap. j.eJ. lod. 

17*1. 8. p. 171. 1(4) R*r. Longobard. lib. II. cap. 14. 

(a) Peripl. in Geograpb. Vita. Stri’ | Ber. Italie. Script. T. 1 . p. 431. 

pt. G nec. Min. Oxonìte . I (S) Ub. IV. ed. lod. p. ijp. 
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tato fenza nome da Livio , nel racconto eh’ ci fa della pre- 
fa della Provincia fatta da' Romani ; i quali aflediarono di 
fatto Nefasto , ove il Re co’ Primati., s’ era ritirato ; e 
per prenderlo , aveano rivoltate le acque di detto fiume 
che lo bagnava , per altra via . Ora queflo fiume è il mo- 
derno Affa ; chiaramente Plinio avvertendo, che Nefa%io 
era full’ Ar/a . E di fatto queflo fiume corrifponde alla mi- 
fura indicataci da Diodoro . Che fé poi il nome d ’ IJìro pe- 
rito era ne’ tempi di Plinio , e di Strabono ; non refla per 
queflo ch'egli non vi poteffe effer dapprima ; e che quin- 
ci la Provincia (leda con quello d ’ IJlria non folle diflinta. 
Fuc«du- Ma comc > dirà ta lu no * farà falfo che gli Ar- 
to' 1 che gli gonauti fceglieffero la via dell’ IJìro , fe l’antica Emana , 
argonauti che poco diflante era dall’ odierna Lubiana , fu fabbricata 

rero b W da lor0? 

tu,. A dir vero l’Abate Giovan-Lodovico Scoenleben nell’ Ap- 

paralo premeffo alla fua Corniola antiqua ( i ) intitolato 
Emana vindicata , tutte le fìrade tenta per pervaderci , che 
detta Città riconofcer poffa un'origine sì lontana . In fatti 
Trago (a) dille , che gli Argonauti entrarono dall’ IJìro 
nella Sava ; e più chiaro Plinio (3) dall 'IJìro nella Sava, 
c dalla Sava nel Nauporto , eh' e' dice (correre predio ad 
Emona . 

Quindi lo Scoenìeben adìcura , che Giafone giunto alla 
fonte di queflo Nauporto non potette profeguir per acqua il 
fuo viaggio . Onde effendo obbligato a ritornare in dietro, 
ragunade alcuni fparfì abitatori , e fonda de una Città , cui 
il nome diede d ’ Emona della fua Patria j e in cui fi fermò 
per tutto i inverno . 

Io non voglio qui che fi rifletta , come mai agio avef- 
fero gli Argonauti di erigere una Città , e fermarvi!! lut- 
to un inverno , in tempo che i Colobi davano loro la cac- 
cia; folamente ricercar è d’uopo donde mai a vede egli una 
relazione così fedele , ed efatta . Tejle Sozpmeno $ die’ egli, 
tutte cotefle cofc narrarfi da lui . IVI a Sozpmeno cita Zo fi- 
mo ; e Zoftmo fcrive cosi (4): Alarico pervenne ad Emona 
Cajìello tra la Pannonia fuperiore , ed il Nerico ; il quale fm 

fab- 


I. 

Confuta- 
zione . 


(t) Libaci 1 < 58 1. fog. c«p.tt.§.XI. 
(1) Lib. XXXII. cap. j. ed. lod. 
( Lib. III. cap. XIX. cd. lod. 


(4) Hi fari* nova . lib. V. L ente . 
171J. 8. 
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fabbricato dagli Argonauti ; che giunti colà vollero nella ere’ 
xione di lui Infoiar memoria della loro venuta . 

Prima di tutto dico io che non avendoli da alcun altro 
fcrittore più antico di Zofimo una limile cofa ; polTa ella 
effer foggetta a’fuoi dubbj . Poi m’avanzo ad aderire , che 
Z ofimo non n era nemen ei perfuafo ; ma che il parere al- 
trui , e non il proprio riferir volle . Ma di chi mai farà 
egli ? ' à°f.ù ò rorrT»s viomri'po: come ferivo ( rifponde Z ofi- 

mo ) il Poeta Pifandro , che ( feguita egli ) ba qua fi tutta 
quefla fiori a narrata nel Poema cb' e' fece delle Eroidi , e del- 
le nozji.e delle Dee . Ella è dunque fentenza non di Zoft- 
mo , ma di Pifandro j e di Pifandro poeta. Non lo difs’io 
da bel principio , che ogni cofa nacque , o da equivoco , 
o da finzione Poetica? 

Di quello Pifandro fa cenno Snida per rapporto del Vof- 
fto . Senile egli il Poema delle Eroidi in VI. libri , e vif- 
fe. a’ tempi di AlefJ andrò figliuolo di Mammea. 

Era dunque comune credenza nell’ età fua , che gli Ar- 
gonauti , come dice Plinio , fodero giunti al Nauporto , 
che vicino (correva ad Emona . Ed egli volendovi aggiun- 
ger qualche cofa di fuo , fende , che detta Città fabbri- 
cata folfc da loro . Quindi Zofmo d ’ Emona parlando, rap- 
portò il parere di lui ; So-zpmeno lo dide come s' c’ flato 
fode di Zofmo ; c lo Scoenleben , di So-gomeno . E ficca- 
rne l’autorità di catelli Storici meriterebbefi qualche riguar- 
do ; cosi quella del Poeta donde elfi la traforo , dar non 
può maggior pefo di qualunque altra finzione . 

Sembra però che il nome ponga la cofa tuttavia in un xi. 
afpetto di qualche probabilità . Emona è nome greco del- 
la Tejfaglia della qual provincia era Giafone . Il perchè lo, ver j[ no . 
Scoenleben dice , che cosi nominolla a Patria (ua , dalla me della 
fua Patria. Tejfaglia. 

Non nego io , che \zTeffaglia il nome non avede d 'Emona. 
Quantità d’argomenti lo perfuade ; come neppur nego io 
che Emone, donde ella denominodì così, non fode (lato prima 
ancora degli Argonauti . Ma dico bene , che cotello no- 
me le fu dato da’ Popoli , e dagli Scrittori molto tempo 
dappoi \ c forfè ad arbitrio , come gli altri di Pandora , di 
Pirrodia , e di P irrea aU’ofTcrvare dello Scolialle d’ Apol- 
lonio ( 1 ) , 

In 

(Q Lib. III. v. 184. 
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In fatti allorché affediavafi Troja \ i Teflali in tre parti 
erano di vili , e chiama vanfi Mirmidoni , Elleni , ed Achei ; 
ma non Emonie fi. 

Quei che abitavano Argo Pelafgico 

Alone , Alope Trachini a 

Ftia , ed Ellada dalle belle Ninfe 

Diceanfi MIRMIDONI , ELLENI , ed ACHEI. 


chiaramente Omero (i). 

Che fe poi Giafione avea da denominare la nuova Città 
col nome della fua Patria , l’avrebbe dovuta dire Giolco in 
cui nacque ( a) ; ovvero Miniea 5 giacché Miniea appel- 
lava!! quella Provincia, donde gli Argonauti tutti cran di- 
rceli ( 3 ). 

Io non ci veggo pertanto argomento alcuno , onde in- 
durmi polla a credere Emona di Pannonia , fabbricata da- 
gli Argonauti . Non polliamo al certo perfuaderci ch’ella 
principi abbia avuti tanto rimoti , anche folamente confi- 
deranno , che gli antichi Geografi prima di Plinio , come 
Annone , Scilace , Arriano , Eforo , Dicearco , Strabone , 
e lo Hello Trogo , ove parlano o della Pannonia , o degli 
Argonauti non fanno d’ Emona menzione alcuna , come s* 
in. ella a’ tempi loro non vi folle fiata. * 

Situarlo- Non vorrei però che il Mondo credeffe qui aver io in- 
£m«Mdt ,tenz ‘ on{ d* difiruggere Y Emona de' Romani creduta dallo 
Romani. Scoenleben non molto difeofta da Lubiana . Pretendo io di 
dir folamente, ch’ella non fu opera degli Argonauti . Del 
reflo troppo chiaramente fcrive Erodiano (4) che Maffimi- 
no giunfe ad Emona 5 c che al levar del fole pervenne alP 
Alpi fuperate le quali difeefe in Campo , e incammino® 
verfo Aquileja . Da quella deferizione non polliamo fe non 
rilevare , ch’ella liiuata folle di là dell* Alpi ai confini del- 
la Pannonia . Nella Pannonia appunto , la dice Plinio ( 5 
e tra la Pannonia fuperiore , ed il Norico , lo Hello 2 . 0 fil- 
mo (< 5 ) . Quindi gY Itinerari dal più al meno quivi 1 ’ alli- 
gnano ; ma più di tutto mi perfuadono le ifcrizioni , che 
ancora confervate dall’ ingiurie del tempo al giorno d oggi, 
trafportate , in Lubiana , fi veggono pubblicamente . lo in 
fomma non ci ho alcuna difficoltà. 


Non 


, (O Lib. Vili. cap. 2. 

1 ( s ) Rer. Forofulienf. p. 128. 
(6) Lib. Ili. cap. XXV. 
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Non m* è ignoto aver creduto il Molesto effere Gemona Fi 1 ', 
in Friuli in i fiato di vantarli la Romana Emona ; ma fof* a G ^ 0 - 
altresì che Enrico Palladio 1’ ha confutato ( i * . Pure tutta- »*’. 
via vi ferpe un poco di pizzicore . Per dir vero nelle an- 
tiche carte fi vede Glemona , e Clemona , che divifa cosà 
CL. Emona fignifica Colonia Emona , ma quello non balla 
per formarvi una Amile confeguenza. 

Parrebbe che Plinio ci voleffe porre in chiaro allorché 
difìinfe la Colonia Aemona , da Aemonia Callello ; quello 
fituando nella Norico , ( 2 ) , e quella nella Pannonia ; on- 
de dir potrebbcfi^che la Colonia Aemona folle quella prelfo 
Lubiana ; e l ’ Aemonia callello , Gemona ; e cosi appagare 
ammendue nella nobile gara d’antichità ; Ma il P. Giovane 
ni Arduino legge ne’ codici Regio colbertino , ed altri non 
Aemonia , ma Vianiomna ; onde foggiunge che Ermolao 
fcriflie prima Vivano da Tolomeo , & max ex confettura 
Aemonia adiecit j quam in hoc trattu , agnovit nemo . Il 
perchè conchiude doverli fcrivere Vtaniomina , che fi rico- 
nofee per Vienna d’ Auilria . 

lo prefento a Signori Gemoneft l’armi onde difenderli pof- 
fano dall’ Arduino coll’efame del tello di Plinio , ugualmen- 
te che coi confini del Norico ; acciocché la queflione polla 
acquifìare luce migliore. 

Anche Cittanuova nell’ Iflria fu creduta 1’ antica Emona , Se , 

non folo romana , ma ancora argonautica $ e molti furo-u, ema- 
no gli Scrittori che nella rete inciamparono , o per ifcar-"« ov *- 
fezza di cognizione , o per fuperfluità di vanagloria . Ba- 
lla il riflettere sù quel poco che detto abbiamo di fopra , per 
farci vedere la verità. 

Vero è però che nacque Cittanuova dalle ruine d’una 
Città ugualmente antica d 'Emona $ benché il di lei nome 
giaccia fepolto ne’ tenebrofi mifleri della nollra più rimota 
antichità ; ed ugualmente vero è , che ogni giorno ne'fuoi 
contorni molte romane memorie fi difotterrano, come di mo- 
numenti , d' urne , d’ olle , di lucerne , e d’infcrizioni , 
fra le quali una ve nè che c’indica un bagno pubblico fatto 
dai Decurioni ad ufo de’ Coloni , Abitanti e Forejìieri ; Co- 
lonia , incolit , C? peregrims in un colle vicino alla terra 

di 


( 3 ) Lib. III. eap. XXV. 1 (4) Parifir. 17*3. fog. §. LXXXVI. 
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di Bugie ( dove pure v’ erano alcune medaglie d’ Agrippa e 
di Drufo ) rinvenuta fortunatamente delia bene merita dili- 
genza di Monfignor Gafparo Negri Vefcovo già di .quella 
Città, or di Parenzo e onore della fua fede. Di quella ifcri- 
zione faremo altrove difeoefo: del relloogni cofa è in denfa 
caligine . 

Anche il nome di Cittanuova ci perfuade della fua antichi- 
tà , il quale non fi trova anteriore al nono fecolo . Niente di 
meno in antico Diploma dell’anno 163. pubblicato dal Si- 
gnor Muratori , ch’io non nominerò giammai fenza lode 
( X ) fi fa menzione della Chiefa di CittUnuova , Civitatis 
nova . Ma ella è un’ impoltura, riconofciuta per tale anche 
da lui . Balla fapere per perfuaderci , che quivi fi celebra 
una donazione a detta Chiefa d’una tale Lorenza Regina d’ 
Aquileja , la quale da polleriore notajo vien detta corrobo- 
rata con un figillo che avea 1 ’ epigrafe PATRIARCHA 
AQUILEJENSIS , nel fecolo fecondo. 

Ma come dunque i Vefcovi di Cittanuova fi di Aero Aema- 
nienfei? Troppo lunge andremmo dall'argomento: ed io che 
fopra di ciò ho un nuovo fillema , devo ufar qui econo- 
mia , per non rifparmiarmi poi in altra occafione. 

Delirar noto anc ^ c a Trago , e a Plinio , che Emana non fab- 

porto dd- bricoflì dagli Argonauti ; e pure la loro venuta nell’ lllria è 
v Argano- ammelfa , e deferitta ne’ loro libri . Seppero anche , che 1 * 
falle”!- ty r0 non avcva ^ue ram * » on ^ c dar comodo a’ viaggiatori 
gli Argo- potefle di venir nell’Adriatico fempre per acqua . Ma come 
nauti. dunque dilTero , che pervennero ? Giunti alla Sava ( fcri- 
ve Trago (2) ) non potendo profeguir più oltre per acqua, 
sbarcarono in terra; indi a forza di fpalle innalzata la nave, 
fe la portarono nell’Adriatico . Anche Plinio (3) lo fleflò 
fcrive aver fatto quando arrivarono alla fonte del Naupor - 
to , eh’ entra nella Sava , e che non può efler altro che la 
Lubiana . 

Strana cofa fembra ella al certo un trafporto di quella for- 
ta per lo fpazio di più leghe fovra gli alpeflri monti , che 
dalla Carniola dividono la noflra Italia . Lo Scoenleben però 
avverte , non doverli ciò prendere Materialiter , ©* ruftico 
fenfu (4) ; ma piuttollo efiere d’uopo il credere , che gli 

fovra- 


(1) Antiquit. Italie. Medii evi. 

T. III. colon. 17. 

(a) Lib .XXXII. cap. III. ed. lod. 


(3) Lib. III. cap. XVIII. 

(4) C arniot. anliq. cap. II. §. II. 
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fovracennati Autori abbiano voluto indicarci, che detta nar 
ve era in forma tale coftituita , che difeioglierfi , e riunir* 
fi potette a piacere de’ viaggiatori . 

Non nego io l'ufo antico delle navi folubili ; avendoli 
da Curzio , che anche Alejfaudro Magno ne faceffe per 
tragittare i Fiumi dell’ Indie (i) . Lo fletto Plinio (2) di- 
ce che di navi limili fi fervivano gli Egizj per pattare le 
cateratte del Nilo , Altri efempi fonovi pretto d ’ Erodoto , 
e di Strabone (3) ; e più di tutti in Cefare ; il quale le 
fece fabbricare egli fletto da trafporcarfi fu carri (4) . Su’ 
carri appunto anche i Vinigìani non ha molto trafportaro- 
no le Galee fu per gli monti nel Lago di Garda: anzi mol- 
to prima Meemet II. circa l’anno T451. nell’ attedio di Co- 
Ilantinopoli fece trafportar oltra il Colle, eh’ è quali fimile 
a un monte , nel feno di Galata cinquanta -, o feffanta , 
non per altro grandiflìme Navi , con le vele fpiegate 3 fe 
preftar fede dobbiamo a chi ce lo riferifee, eh’ è Giovanni 
Leunclavio Hijìor. Mufulm. Francof. 1591. fog. lib. XV. p. 
574. Delle antiche , pretende lo Scbeffero darci un efatto 
difegno ( 5 ) . Quelle però erano fatte per pattar fiumi , e 
per poca gente . Ma l ’ Argonave li fece per pattar mari , e 
per trafportarvi cinquanta uomini . Di più. Quando ella fi 
fabbricò non poteano pretender i Greci di trapattare Monta- 
gne , perchè da Grecia fin’ in Coleo non v’è , che mare. 

Anche a Volfango Lagio ftrana cofa parve un fimil traf- 
porto , ond’egli tentò di medicarla col dire , che giunti 
alla fonte del Nauporto , fcavarono le montagne fin’ in Iftria, 
fotto le quali con quefla efeavazione introdotta l’acqua, po- 
terono fino nell’Adriatico continuare il viaggio loro per bar- 
ca . Labore ìmprobo ( die’ egli (6) ) montem fubtus excava- 
vabant, atque ita fub monte tanquam per fpecum profundam 
ac late ducentem navem in Ijìriam — - perduxerunt . 

Veramente è quefla una medicina peggiore del male 
ifletto . Le montagne che da colà fin’ in Iftria s’ eftendo- 
no , occupano più di cinquanta miglia di paefe; e ciocch’ è 
più confiderabile, fono effe per la maggior parte di Carfo , 
eh’ è quanto a dire di viva pietra. A dir vero gli Argo - 

Q nau- 

( 5 ) De miìit. Naval. cap. VI. ed. 
lod. 

(6) Commentar. Reìp. lib. XII. j.V. 
cap. 6. 


( 1 ) Lib. Vili. cap. X. 

(1) Lib. V. cap. IX. 
c ì ) Lib. XVI. 

(4) De Bell. Civil. lib. XII. 
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nauti erano Eroi ; ma quando fi partirono da Coleo non 
erano più cinquanta ; perchè da tre o quattro morirono 
nel viaggio, e nelle battaglie; cosi che computar dovreb- 
beli quella imprefa efeguita da quaranta fei , o quaranta 
fette uomini in poco tempo . Il Lazio però la chiama fatica 
improba ; e veramente non potea chiamarla altrimenti . 

Pure anch’egli pretenue d’ avere il fuo gran motivo da 
creder cosi , per un Lago che li ritrova predo a Lubiana , 
il quale internandofi ne’ monti, forma come una fpelonca , 
che fi pretefe da molti aver comunicazione col mare d’ 
Iflria . Quella fecondo lui è la fpelonca degli Argonauti. 

Evvi per verità quivi un Lago, che porta il nome di 
Cirknitzj, il quale nella fine dell’ Autunno fi gonfia a fegno d’ 
allagare le vicine campagne ; onde gli antichi ( fra quali 
Plinio ( i ) e Arijìotele ( z ) ) difiero , che i pefei dell’ Euf- 
ftno potettero pafiare nell’ Adriatico . Confuta tale opinione 
Filippo Cluverio (3) , e ci avvifa di più ritrovarli quivi 
de’ Lucci d’ una non ordinaria grandezza ; i quali , fé vi 
folTe llrada , Acutamente farebbero grazia di lalciarfi vede- 
re anche nell' acque nollre. 

Donde ne ^rogo » e Plinio dilfero , che gli Argonauti , e pofeia 
lunata la* Colobi trafportarono le navi loro fopra le fpalle , non è 
finzione . da credere, ch'efli fe la fingelfero fenza alcun altro fondamen- 
to , che il piacer proprio . Lo ebbero al certo ; ma quelli 
non fi fu altro che Apollonio , il quale fingendo , che 
gli Argonauti palla fiero i diferti dell’Africa , ditte che fulle 
lpalle trafportaronfi la nave d’ Argo . Voi voi ( cosi egli 
(4) ) 0 f ublime Jeme de Re, con la vojìra virtù , e fatica 
la nave illujìre portajle , e ciocche v era in ejfa per lo fpa - 
Zjo di dodici giorni , ed altrettante netti . Lo fletto legger fi 
può preflo di Pindaro ( 5 ) . 

Veggendo adunque Trago , e Plinio eh’ oltre il Nauporto 
mancava l’acqua; per fare che gli Argonauti continuar po- 
tefiero il viaggio fino ali' Adriatico, di quel ripiego ferviron- 
fi, di cui fecero ufo i Poeti, allorché gli fecero viaggiar per 
l’Africa . E non abbiamo detto noi , che tutto è equivo- 
co , e tutto finzione poetica ? manco male che lo fieflb 
Apollonio lo conferma dicendo 

M«- 

( 1) Lib. IX. cap. XV. I (?) Italie antiq. lib.T.cap.XXI. 

(a) Hijior. animai, lib. Vili. cap. (4) Lib. IV. v. i?8j. 

XIU. j( 5 ) n»>. A. 
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MsraóJi' oòe pStt éyù V bra^isK ààiu 

Delle Mufe è la favola . Ed io internunzjo , canto. 
Delle Pieridi. 

Ecco dove va a rifolverfi il viaggio degli Argonauti , 
e de’ Colobi nella Provincia dell’ I Aria . Quindi io con Egi- 
zio Maferio dirò effer imponibile il ridurlo al chiaro lume 
di flona , perchè interamente poetico ; nè potrò giammai, 
fc non compiangere le inutili fatiche fatte , per ìfpiegarlo, 
da Batijìa Egnagjo , da Daniello Gaetano , da Pompon, o 
Leto , dal S abellico , da Angelo Polivano , da Battjta Pio, 
e fe voeliaino anche da Giarto Parrafio . E perchè quanto 
più remiamo fopra cofa eh’ è falfa , tanto più ci difcoftia- 
mo dalla verità , io non mi fo maraviglia nell udire da 
Zoftmo , e da Pifandro , che nell’ Adriatico g ì Argonauti 
entrarono per 1 ' Aquili', e da Sodamene, che dall Aquile paf- 
farono nelf Eridano ( ora Po ) , e quindi in mare . Tutti 
pcnfieri nati dall’ aver creduto che Apollonio diceffe , 
che il fecondo ramo dell’ara cadeffe nell’Adriatico; quan- 
do e’ lo finfe nell’/#»/*» . 

Ma fe fallò è, che gli Argonauti , ed 1 Colobi vemfTero 

V nella Provincia dell’Iftria ; come mai Iginc . fenyer potrà 
che quelli ultimi dopo la morte d’ Abfmo fabbricarono Ab- 
foro nell Ifiria prejfo rifola Canta ( i) , o Curata , come 

V Se tutto regolar fi dee fulla bafe d Apollonio , fu cui ve- 
duto abbiamo raggirarli ogni cofa , che fi ditte a quello pro- 
pofito ; dirò collo fletto Apollonio (3) , che 1 Colobi ( fe 
pur vennero nell* Adriatico ) non in Ifina o vicino all 
Uria fi fermafTero , ma in Cor etra , o Corfu ; dicendo 
egli che I Colobi temendo t ira t Eeta , pregarono Alcinoo 
f Re di Corcira ) ad accettargli come compagni ; o che tra 
Feaci fermaronfi fino alla venuta degli Baccbiadi oriundi da 

Sfatti olTervando che Alcinoo decife la lite , che tra 
loro verfava ( per quello fi dicea fra gli antichi ) intorno 
la reftituzione di Medea , a favore degli Argonauti ; non 
poteva mai penfar Igino , che 1 Colobi dopo la mone d 


(1) Fab. XXIII. ed. lod. 

( 2 ) hai. antiq. Lib.I. p.214- 


1 ( 3 ) Lib. IV. v. no 6. 

1 ri i Sri iupurr** K»xx« 
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Abftrto abbandonaffero que’ fatili paefi, per andar ad abita- 
re preffo ad una Provincia , che fi credea , non aveffe an- 
cora avuta coltura di Torta. 

Così invero penfar doveva Igino , fe con Omero , e con 
tutti gli antichi avelie veduto .che Alcinoo Bae-ik&ar rii ?<«*- 
x'ifoi comandava d Feaci \ come fcrivc Conone nella Biblio- 
teca di Fottìo per rapporto dell’ Eminenrilfimo Signor Car- 
dinale Quirini ( 1 ) . Ma egli così penfar non potò ; per- 
chè per enorme equivoco fìcrederte che Alcinoo [offe Re non 
di Coreica , ma d' Iflri d ; dicendo che Abfnto tenne dietro 
a Medea pel mare Adriatico nell’Iftria da Alcinoo Re. In 
Adriatico mare in H 1 STRIA eam perfecutus ejfet ad Alci nonni 
Regem * Al ci no ut fe inter pefuit ne bellarcnt . 

Situazione ^* e * CW chi fi fermarono in Corcira , firano. al certo par- 
dalie ami- rà il poterfi combinare come da loro denominate poi foffe- 
*he Abfir- r o l’ifole Abftrtidi , cui gli antichi differo prelfo all’Iftria 
fituate in quel feno di mare , che al prefente fi dice Quar~ 
nato j da cui non molto dittante è Pota , onde Dante ( a ) 
Siccome Po' a prejfo del Qu amaro > v 

Che Italia chiude , e Juoi termini bagna , 

Fanno i fepolcri tutto 7 loco varo. 

In fatti Plinio chiaramente dille ( 3 ) che juxta IJìrorunr 
agrum erano Cijfa Pullaria , & Abfyrtides Graiis diflte a 
Fratre Mede ce ibi interfeflo Abfyrto ; e prima di Plinio , 
Strabone (4) In faccia all' IJlria fono I IJole Abfirtidi , ove 
dicefi che Medea uccifo abbia fuo Fratello Abfirto. 

Ma fe dall’ uccifione d’ Abjtrto denominofli l’ Ifola Abforo\ 
ed indi tutte le altre Abftrtidi j ne viene in confeguenza » 
che là le Abftrtidi fodero, dove gli antichi differo, che av- 
venire la morte d’ Abftrto - 

Ma come detta era ella quell’ Ifola in cui Abftrto fu mor- 
to? Ifola A prillilo* di Diana y rifponde Apollonio , preffo ad 
un altra che aveva la fteffa denominazione . E dove era- 
no mai quelle Ifole di Diana fituate ?. Dallo tteffo ApoU 
Ionio ricaviamo eh* effe: erano trà i popoli Erigi , ove di- 
te (5) 

Aotac Apriy.ìtoc (Zpuynuiccc tcy^o-Sv vfira;; 

Vicino all Ifole ■ Brigeidi di Diana. 

An- 


C z ) Primari. Corcyr.. Brixìe 1738. 
p. 36. 

f a ) Inferno Canto IX. v. i<,. 

Cil Lib. III. cap. XXVI. 


(4) Lib. VII. tù» i’ ìffù 1 ac Ae^-T'V 
Ir 1. ec. 

( S ) Lib. IV. v. 4 56- 
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Anche altrove ripete Apré/ailì ffpvyoì (i). 

Dunque dove erano i Erigi fu Abfirto , e finiate erano 
l’ifole Hbfirtidt . Quelli popoli però , non del Fanatico o 
Quarnero , ma l!w ìkk'jsms Gente illirica vengono detti dal- 
lo Scoliafte 5 anzi tì frrùpu dell’ Fpiro a detto di Strabane 
(z) , lungo i monti Cerauni , e prelfo ai Ballioni , Tau- 
langi , e Fantini . Predo l ’ Epiro pertanto faranno fiate an- 
che le antiche Abfrtidi. 

Nuovo fembrerà al certo un fimile trafporto di cotefle 
Ifole dal Quarnaro in Levante ; pure ho il mio maffimo 
motivo di farlo . Quivi ficuramente le pone Dionigi Bigatti 
tino , che le deferive cosi (g). 

Pofcia nel principio del Mare Jonio 

Sì jcuopre /’ immenfo tratto delle Ifole cf Ab [irto , 

Le quali occupate da' Colobi furono , allorché Jiancbi 
Erano d infeguir Medea fuggitiva figliuola di' Eeta . 

Al prefente le diciamo noi Ifole del Levante . Tanto con- 
ferma anche Apollodoro (4) dicendo, che i Colobi non ritro- 
vando mai F Argonave , in parte occuparono i Menti K«ffxi7>taif 
Corcirei , 0 di Corfu ; e in parte difeefi alla Marina , fabbri- 
carono A tipTifot! Hiiaon l' Ifole Abfirtidi . Non può parlar egli 
più chiaro di così a favor noflro . Quindi ritornando alla 
fonte ritroveremo in Apollonio ogni cofa confermata a pun- 
tino , ove dopo d’aver detto che s’ affaticarono in vano i 
Colobi per infeguir 1 ’ Argonave dopo la morte d Abfirto , 
foggiunge (5) che temendo il fiero Jdegno d" Eeta Re , anda- 
rono in parte in quell' Ifole , che chiamarono ci Abfnto , fab- 
bricando una Terra vicina al Fiume Illirico, detto nero per 
la fua profondità , dove erano i Corpi AfporiiK K«eJ>oi» r« d 
Armonia , e di Cadmo , facendoft cosi ofpiti EyxfKtvatr degli 
Encheleefi . Ed altri occuparono i monti Ki/wt/'nx Cerauni . 

A dir vero Cadmo , e Armenia andarono rpòs lyyj\i*s agli 
Encbelei , ove occupando T Illirico convertiti furono in fer- 
penti all’ offervare d ’ Apollodoro (< 5 ) . E detti Encbeleei era- 
no , come fi raccoglie da tutto ciò vicini ai Feaci , o Cor- 
tirei . Onde Pomponio Mela (7) ci lafciò fcritto Paulatim 

En- 


ei') Lib. IV. v. 471. 

(lì Lib. III. ed. lod. 
c 3 5 Ortis defeript. in Geograph.Vet. 
Script. Crac. Min. Oxont . 1698. 8. 
voi. IV. p4. 487. 


(4) Lib. I. ed. lod. 

( $ ) Lib. IV. v. sol. 

(6) Lib. III. 

(7) Lib. II. cap. III. cd. lod. 
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. Encbelex , Phxaces ec. Ma chi detto l’avrebbe ? Lo fleflò 
Plinto affluirà che i Colobi quivi jfermaronfi riconofcendo per 
loro fabbrica , Orice ; ch’era in cotefti contorni prcffoY Epi- 
ro . At in Ora ( die’ egli ( 1) ) Oppidum Oricum a Colcbis 
conditura ; inde initium Epiri , monta Acroceraunia . Che 
poi a’ tempi pofteriori le fole Ifole del Quarnaro dette fof- 
fero Abftrtidi , non ci può fervire d’ oppofizione alcuna , al- 
lorché parliamo noi di tempi tanto rimoti . 

Ma fe i Colobi diflfero Abfrtidi , quell’ Ifoìe , che Libur- 
nie chiamavanfi ; bifognerà dire , che le Liburnie pure fof- 
fero preflò a Corfu ; quando dille Plinio , che all ’ArJa ultimo 
fiume dell’Iflria , la Liburnia incomincia , e fino al Tigjo , 
primo Fiume della Dalmazia , s eflende (2). '• 

Per dir vero Virgilio chiamando la Liburnia col nome di 
Regni de' Liburni me ne dà un idea molto più diftefa , che 
i riflretti confini dell ' Arfa , e del Tiofo. 

■Antenor potuit m e dtis elapfus /Jcbtvìs 
Illyricos penetrare fnus , ai. pie intima tutus 
REGNA Liburnorum , & fontem fuperare Timavi . 
die’ egli (3) • Donde pender mi viene da credere, eh’ elle fi 
eftendelfero molto più in là. 

Ed in vero Appiano Aleffandrino (4) deferivendo le vi- 
cende dell’ antico Biracchio ( oggidì Dura^gp in Dalmata ) 
c’infegna, che primamente l’abitarono tpóyo 1 i Frigi ; indi 
«r«iAot/r;ói i Taulangi oriundi Illirici ; e pofeia yiros Iwvq/m» 
y.ipóprof i Liburni gente illirica . Ecco i Liburni fino in Du- 
ra-gxp • 

Narrandoci Strabene la venuta d ' Arcbia in Sicilia, feri ve 
che Cberfcrate cui il detto Arcbia aveva lafciato parte del- 
le fue truppe , andò ad occupare Corcira ( 5 ) òc/JaXcVca \t- 
fivprit mtix 1 * * 4 ™' dopo d’aver di faccialo i Liburni , che v' abi- 
tavano . Ecco i Liburni molto più avanti , fino in Corfu. 

Eglino adunque tutta la fpiaggia abitavano dell’ Adriati- 
co . Più . Sino all’ Jonio abitavano effi ; anzi abitatori fi 
diflero di quello mare. Luciano al certo ( 6 ) Gente del mare 
Jonio gli diflc ; e Gente illirica , e Pirati delF Jonio 0 dell 

Ifole 


(1) Lib. III. cap. xxm. ti. tod. I 
(z) Lib.III.cap.zi. ujquc ad f lumen 

Tilium. 

( 3 ) JEneid. lib. I. 

(4) De Bell. Civil. lib.II.Hw. Siepi. 


2592. fog. p. 451. 

( $ ) Lib. VI. ed. lod. 

(6) Dialogò. Tom. IV. Ba/ìì, p. 17S- 
E/vtìi . E"3«s luna . ec. 
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Ifole con leggere barche , e veloci , gli chiama appiano (1 ) . 

Qual difficoltà adunque avremo noi d’aderire , porto tutto 
ciò , che le Liburnie lungo tratto occupaflero nell ’Jonio, e nel- 
X Adriatico ne’ primi tempi , onde 
REGNA Liburnorum . 

lo dille Virgilio ; e che di più quelle Ifole fodero , che 
( per quello credettero gli Antichi ) i Calchi occuparono ; 
onde Abftrtidi furono dette ; da noi fituate in Levante ? Tan- 
to a] certo era noto nell’età d ’ Apollonio dicendoci egli , che 
gli Argonauti ( 2 ) 

- - - - Non toccarono quelle Ifole , ebe dà Colchr 
Ordinatamente erano abitate , chiamate LIBURNIDE. 

Ma chiuda finalmente il dir mio Scimno Chio ; il quale indi- 
rizzò la fua deferitone del JV/cWa, fritta in verfo giambico a 
Nicomede Re di Bitinia, che vivea nell’olimpiade 172.; cioè 
prima di Crijìo anni incirca 90. Egli delle Abftrtidi , e delle 
Liburnie feri ve cosi (3). 

Teopompo deferive il feto ( dell’Adriatico) 

E lo dice congiunto nella bocca coll' J onio\ 

Ove fono /’ ifole ftmili alle Cicladi 
Che chiamanft ABSIRTIDI, 

Elettride , e LIBURNIDE. 

Ecco dagli antichi Geografi Teopompo , e Scimno porte le Ab * 
fntìdi , e Liburnie alla bocca dell’ Jonio , dove noi con- 
ghietturato abbiamo, ch’efler dovettero. 

Mercè pofeia del cangiamento de’dominj , e de’ tempi , 
vennero all’ insù; onde poi T.ara fletta da Vegeto predo Ifac - 
co Voffto (4) fu detta Libumica. Il perchè Giordane ( 5 ) fcrif- 
fe che dall’ Arfa incominciavano i Liburni , i quali sotten- 
devano per tutto il lido dell’Adriatico : longifftme per to - 
tum Adriatici morir littus effuft . E poiché fi credette ; che 
i Liburni difendettero da’ Colobi , ed i Calchi dalle Ama - 
■goni ; vedendo , che Oragio nomina i Reti , e i Vindelici , 
come difendenti delle dette Amagoni ( 6 ) ; penfarono Ser- 


£ 1 ] DelP illyric. p.158. ed. lod. et -ri, 

"iHJI . 

[ 2 1 Lib. IV. • . . Tots T« . ec. 
3 J In Geograph. Veter. Scrip. Grtec. 
Min. ed. lod. 1698. vol.II. p.23. 
©«r 3 «*s« ùrxypipu CC. 

£4 ] De Trirem. conjìruR. Granii : 


T. XII. Lugd. Batav. 1 699. fog. 
col. 717. 

[5] De Regnor, ac tempor. fuccejf . 
lib. 1. in H iflor. Rom. Script.Genev. 
kSsj. fog. T. I.704. 

[6] Lib. IV. od. IV. 
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•vio , c ’l Caboto ( i ) , che fin colà i Librimi fodero per- 
venuti • Da quali non fi difeofta punto Giovanni Pajfcra^io 
(2) ponendogli nella Croata. 

XXI. Sloggiati gli antichi Li burnì dal feno Fanatico, ora Quar - 
né' U deU^ nero » c * re ^ a l uo g° ove riporre i Giapidi veri originari 
amiche di quel diflretto . Tanto provar fi può col frammento de* 
Cìapidie. f a fti Trionfali di Cajo Sempronio Tuditano rapportato da 

appiano nelle Guerre Illiriche \ ove fi hanno quelle parole 
C. SEMPRONIUS. C. F. C. N. TUDITANUS 
COS. DE. IAPVDIBVS. KAL. OCT. 

Egli in fatti foggiogò l’Ifole del Quarnero fino al TìtJo an- 
che all’ olTervare di Plinio ( 3 ; . Quindi apprefiò di lui alcu- 
ni fcrittori diedero alla Giapidia dopo 1 ’ Jhfa 150. miglia in- 
A circa di fpazio . Nonnulli ( die’ egli (4) ) in Flanaticum ft- 
num Japidiam promovere a tergo Iprite CXXX M. Pajf. 

E perchè dal Qtiarnaro % cftendevano i Giapidi alla fchie- 
na dellTflria lungo i Monti che la circondano ( oggidì detti 
della Vena ) fino al Timavo j da Plinio (5), e da Virgilio 
( 6 ) fu detto fiume , chiamato Giapide ; onde Sallujlio , e 
Servio predo Giovanni Lucio Shiavone didero Prima , c Se- 
conda Giapidi a. 

XXII. Se però fermaronfi i Colobi nell’ Ifole vicine a Corfu ; e fe 
f*(T FO f b c °i a crano antiche Jlbfirtidì , e le Liburnie , come poi 
brìcata" 1 Pola Città dell’ I (Pria fu fabbricata da loro? 

àà’Colcbi. Comune e volgare fi è l’opinione .• imperocché dilTe il Vol- 
terrano ( 7 ) Pola in extrema halite ora a Colcbis condita ; Pii» 
nio ( 8 ) Cetonia Pola qtte nane Pietas Julia quondam a Col- 
cbis condita ; Pomponio Mela (7) Pola quondam a Colcbis ut 
ferunt habitat a • a qualli tutti diede norma Strabane , il qua- 
le primo d’ogni altro la chiamò xnVfn* V *px<ùor Kàx u ' Fab- 
brica antica de' Colobi. 

Io però confiderando , che in tutte le Città anteriori al do- 
minio di Roma , ferbafi ancora al dì d’oggi qualche me- 
moria delle Romane più antica, non poflb, fe non aderire, 
che in Pola pure ve ne doveflé effer qualcuna , s’ella tanto 

pri- 


[ r ] Ivi . ed. Colon. Binati . 1615. log. 
p. 341 .annoiai. 

[ 1 ] PrxlcB. in Sext. Aurei, Propert. 
Parijiu . 1 608. fog. p. 473. 

[3] Lib.III.cap. XIX. 

£4] Lib. III. cap.X VIIII. 

[5] Lib.III.cap. XVIII. 


[( 5 ] Geòrgie. Lib. III. 

Cajiella in tumuli! , (J fapidis ama 
T imavi . Comm. Utban. 

73 Lib. III.cap.XIX. 

8] Lib. Il.cap. III. p. 172. 

9 J Lib. V. Amjìelod. p. 331. 
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prima di Roma vantar potette la fua fondazione. Tane’ è; 
tntte le antichità di I‘ola fono Romane; nè ve n’ è alcuna, 
che d’età più lontana contar fi polfa. 

Dirò di più . Allorché da’ Romani foggiogoflì la Provin- 
cia d t\\' IJiria nell’anno 5 76. V. C. Pota non c’era . Im- 
perciocché Livio , che con difiinzione quella guerra ci lafciò 
ferina , dice bene ( 1 1 , che M. Giunio , ed An. Manlio 
Proconfoli ; indi C. Claudio Confole attediarono , e vinfero 
Nefazjo , ov'era il Re, ed i Principi della Provincia ; ma 
di Pala non ne fa motto . E pure era ella vicina a Nefa- 
zjo , Pota , mox oppidum Nefaflium , dice Plinio ( z ) , e 
Tolomeo. Anzi lo Storico, oltre Nefazjo , nomina due altre 
Città , Faveria , e Mutila . Onde argomento abbiamo da 
credere , che non s’avrebbe (cordato di Poh, s’ella allora 
vi fotte fiata . E s’ella allora non ci era , come ammet- 
ter vorremo , che tanto tempo prima i Colobi la fabbri- 
ca fiero? 

Ma donde mai fi Teppe che i Colobi tal opra faceffero ? xxni. 
Strabane è il primo che lo ditte ; ed egli donde lo ebbe^j^, 0 ^ 
mai ? à< , coti dijfe Callimaco egli rifponde ne. 

indi rapporta i di lui verfi cosi; 

A rupw i/.r'iTTccm ; tò y.ìv (ptyd&ov ti? Wittcoi 
r p'ji’.xò; ccràp xhvjv y’hZxra' woywt ncAaf 
Atque Urbem fecero fuo quee nomine fertur 
Afìyron , ac proprias compofuere domar. 

Nomen ab exulibus grceco fermane vocatur 
Ajl Uhm dicit Colchica lingua Polar. 
fecondo la parafrafi del Cafaubono. 

Ha qui Samuele Bocarto (3) onde far mofira del fuo 
Ebraico, ritrovandovi la radice di Fola in n*?A Pah. Mol- 
te cofe dir potrebbonfi a quefio propofito. 

Ma per ritornare a Callimaco , dice egli che i Colobi 
fabbricarono quella Città che Aftiro i Greci , e Poh egli- 
no dittero . Ma dov’ è egli quefio Ajìiro nella antica Geo- 
grafia ? Quindi io penfo,che la lezione fia viziata , e che 
invece d’Anz/w AJÌiron , legger fi debba Abfaro, ov- 

vero A '-lupo/ Abftro. 

Ma quefta Città d ’ Abfaro non l’ abbiamo più fopra vedu- 
ta noi nell 'Epiro , ove dimoftrammo aver gli antichi fitua- 

R te 

fi) Deca. V. lib. I. cap. Vili. 1 (j) Pbalegb. lib. IV. cap. 31. 

< 2) Lib. III. cap. XIX. I 
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te le Liburnie , ed Ab [midi , credute le antiche fedi de’ 
Colobi ? Dunque s’ egli è così , Callimaco non avrà volutp 
dir nulla di più d’ Apollonio , fcrivendo , che i Colobi fab- 
bricarono Ab foro , che il nome diede alle Abfirtidi. 

Non abbiamo noi qui l’intero componimento di Callimaco t 
onde dilucidar meglio la conghiettura . Pure , chi creduto 
l’avrebbe ? lo fleflo Strabane altrove (i) quelli due yerfi 
ripete di Callimaco accompagnati con altri due , che ci ad- 
ducono il mezzo giorno ; e fono quelli. 

Oi fj.lv ( KÓA%0( ) tV ifihue/x.oio Trip» <yà.Twnic iptr/xà 
7 \uu Tccpà. ^ca/SUs Aptxovinc optos 
K’fupov ( K^upov ) Utiotcoto . ec. 

Eglino (t Colchi ) giungendo colla nave nel feno illirico 
Apprejfo il ferpente della bionda Armonia 
Fabbricarono Abforo. 

I Colobi adunque fabbricarono Ajliro , o Abforo , dove Ar* 
mania , e Cadmo furono convertiti in ferpenti; ed eglino in 
ferpenti convertiti furono vpòt E>*i xisr ne’ popoli Encbelei j 
i quali erano vicini a ’Feaci: fe quanti a paullatim Encbelece , 
Pbeeaces ec. come altrove provato abbiamo . Dunque 
Callimaco non s’ oppone per nulla a quanto detto abbiamo 
di fopra. 

Ma come nell ’ Epiro c’entra Pala ? Udiamo Licofrone al 
Tj'xai , fecondo l’interpretazione latina. 

Cratbis vero vicinut , & Mjrlacum finibut 
Ager , accoìas excipiet Colcborum PÒLIS , 

Quoì fili<e miftt inquifttores , durut 
Sle<c Corintbique Prìnceps Idyte Maritai 
Sponfi ferum invefiigans novum , 

Qui juxta profundum Digerì fluentum babitarunt . 

’ Ecco un’ altra Città col nome di Pota prellò il fiume 
D igero , eh’ è quello detto Nero da Apollonio , vicino al 
ferpente d ’ simonia $ in una parola nell’ Epiro . Quindi Io 
Scol. alte Ifacco T zptge c’ infegtia , che «xa/ »9X«ra<rir Htrdpg òri 
Koxx 4 ’' KTieSfiatu Fole fono Città del/ EPIRO fabbricate da' 
Colobi. 

La fimiglianza dunque del nome diè luogo all’equivoco, 
trafportando in lflria ciò ?hc non fe le conveniva per alcun 
titolo-. 

GiuSifìca- Ora fe su tali fondamenti s’innalzò l’opinione di quelli , 
zione de- ^be 

( i ) Lib. i. AmRclod. p.78. 
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che di Itero edere gl’ IJlrianì oriundi da'Colchi , non avre- 
mo noi motivo di dire ch'ella è erronea quanto altra mai; 
e che non è altro che un continuo ammalio d’equivoci? 

Non voglio però che gli antichi Scrittori vadano mac- 
chiati d' una credenza , che fa loro un torto si grande . 
Imperciocché fotto tali riferve elfi parlarono, che poffono ef- 
fere interamente giuftifìcati . 

E per vero dire Plinio , che più d’ ogni altro particola- 
rizzò quello favolofo viaggio degli Argonauti , e de’ Colobi 
nella Provincia dell’ I/ìria y oltre l’aver replicatamente detto 
ferunt , foggiunge ( I ) nec jam confiat quo fiumi ne entrace- 
lo nell’ Adriatico . Di Pota poi cosi feri ve Pomponio Mela 

( 2 ) Pala quondam a Colcbis UT FERUNT habitat a , IN 
QUANTUM RES TRANSEUNT . E per ultimo Trogo , 
che primo d’ogni altro ci tramandò cotefla favola , dice 

(3) I/irorum gente») FAMA EST originem a Colcbit duce - 
re . Nè fenza la fua giuflificazione vada Strabone . Dille 
egli, è vero che Pola antica fabbrica era de' Coibi ; ma lo 
diffe indotto da Callimaco , che in que'due verfi foli, pare- 
va che dir voleCe cosi . In fomma non lì ritrova alcuno 
di loro , che aflolutamente affermato abbia , ciò che noi 
dimoftrato abbiamo per falfo . 

Il male adunque è Rato ne’fecoli pofleriori, ne’ quali man- 
carono quegli ajuti d’un fano criterio , che poteano far 
comparire nel fuo vero lume la verità . Pure anche allora 
valentuomini fi ritrovarono , che rigettaffero cotefto rac- 
conto per falfo, com’egli lo è» Imperciocché chiaramente 
dilfe non efferne perfuafo Luigi Vergerio , Nipote dei due 
eretici Vefcovi -, ed infetto ancor egli della ftelfa pece , 
come amico di Bolf. Haufer nel tempo di fua dimora in 
Lamagna al fervizio del Duca di Virtemberga , nella lette- 
ra diretta a Sebaflìano Munfiero (4) » Anche Io ftefTo F. 
Leandro Alberti fi dichiarò , che per dette favole fi pub co - 
nofeere la leggeresti de’ Greci ( 5 ). * 

Ora dopo aver dimoflrato tutto ciò , non fi dica più con 
Giovanni Gianfonio ( 6 ) credo ni ur Incoi et a Colcbit duxiffe 
originem : ma bensì non creduntur Incolte a Colcbit duxijfé 
originem - 

R z Do- 

P-^PJ- 

C S ) Defcrizjone dell* Italia art. Hf- 
fi aria . 

C 8 ) Alido m*i<-r. 1 firia. 


1 ) Lib. HI. cap. XIX. 

1) Lib. II. cap. III. 

3) Lib. XXXII. cap. III. 

4) Cofmograph. Univerf. BaJU.tiio. 


gli ami- 
chi Scrit- 
tori , che 
differo di- 
fender 
gl’ I Jìria- 
ni ili' Col- 
obi. 


Digitized by Google 


• 132 Delia Spedizione degli Argonauti 
XXV. Dopo tutto quello fi potrebbe egli aderire che i Colei/ 
S *i fi < fcr" n0n ^°^ amcnte non ^ fieno fermati in Ifiria ; ma neppure 
marono'inin Corfù ? Vede al certo ognuno, che tagliata la firada , 
Cor fu . onde fi credette che gli Argonauti %■ e ni fiero nell’ Adriatico per 
1 ’ Iftio ; non refiaci altro che quella del Bosforo 5 la qua- 
le gli conduceva in Grecia prima d’andare in Corfù. 

Di più ì y 4 /)o//on;'<?dicecheiCij/c^/fifcrmarono‘colà fino alla 
venuta di Carcerate (1), quando Strabene afferma che a’ tem- 
pi di Car fiorate v’abitavano i Libami, e non i Cclcbi (a). 

Di più . Si vede, che Apollonio volle imitar Ornerà, come 
in tute altro , anche nel celebrare per molti difaftri il fuo 
Eroe onde dir potrebbefi , che il far viaggiare Giafone 
per {'Africa , da Circe , e da Alcinoo , non forte altro , 
che una finzione del Poeta , fatta in grazia dei viaggi d* 
Ulijfe . In fatti anche Strabane chiaramente diflTe (3) che 
Apollonio , ad imiiagjone tT Ulijfe ,finfe che Giafone nell' Ocea- 
no vi aggi afre. 

Di più. 1 tempi finalmente non corrifpondono. Impercioc- 
ché fe a' tempi d’ Ulijfe , vale a dire dieci anni dopo l* 
incendio Trojano in circa , j J lcinoo , ed Arete fua Moglie 
erano profperofi a fegno di vigilare le intere notti per udir 
le favole dell’ ofpite loro ; ma ciò eh’ è più oflervabile , 
con una figliuola nubile di quattordici anni in circa d’età, la 
quale era Nauficaa ; come mai di già ammogliato colla 
fieffa Arete , e di già avanzato in età, poteva egli edere 
jlcinoo fettanta fette anni prima } cioè a dire , nell’ anno 
della fpedizione Jjrgonautica , che avvenne 67. anni avanti 
l’incendio di Troja? 

L ’ anacronifmo è tollerabile nella repubblica de’ Poeti ,i qua- 
li per loro unico vantaggio vantar portono il poter far cre- 
dere al più delle perfone , dilettando , quelle cofe , che 
contrarie alle volte fono anche alla ragione , ed al fatto ; 
come accadde a Bidone , che fu tenuta per una fgualdrina, 
quando fu quella 

Cui fiud io £ oneftate a morte fpinfe 

Non vano amor com' ì 7 pubblico grido ( 4 ) . 

Nè fa d’uopo l’incomodarfi per dimandar a loro ragione ; 
poiché Arinotele ci vuole avvertiti, che lo Storico narra le 
cofe (5) come fono , ma il Poeta , come potrebbero effere. 

Nè 


(1) Lib. IV. 

<2} Lib. VI. 

vj) Lib. V. p. 742. ed. lod. 


(4) Petrarca. Trionfo della Cafliti.c.T. 

(5) De Poetica. Cap.IX. Lucet.ióig. 
fog. TJI. p .659. 


Digitized by Google 


In Coleo . Libro Quarto . 133 

Nè facciano oliacelo al negare la venuta de’ Colobi in 
( Corpi , la morte d ’ Abftrto , la Città d ' Abforo , e le Jlbftr- 

tidi in coteili didretti dagli antichi riconofciute : imperoc- 
(. chè nell ' Eufftno pure io ritrovo e l’una , e le altre , co- 

me in vero più probabilmente potevano tanto quella acca- 
dere , che quelle elTere. 

In fatti Artemidoro predo il compilatore di Stefano (1) 
j, afferma che v’era nell 'Eufftno Ab faro così detta da Abftrto . 

Anche Orfeo ( 2 ) dice, che nel Fall Medea lo uccidede , e 
che poi gittato in mare , il di lui corpo trafportato folle in 
un Ifola,che da lui il nome prefe d ’ Ab ftrtide 
r ...... Infida tandem 

Allifum excepit , quarn nane Abfirtida dicunt . 

Ed oltre quelli , tali Ifole podono vederfi nominate da Tolomeo 
(3), da Procopio (4), da/g/noifledo (5) , e dallo HedoP//»/o(ó) . 

La ftrage d ’ Abftrto fatta da Medea per ritardare fuo Pa- 
dre , che fecondo alcuni la inseguiva , rammentata viene 
da un antico Poeta appredo di Cicerone come avvenuta nel- 
l ’ Eujfino * ciocché confermato viene da Apollodoro (7) • 
anzi egli v’aggiunge , che dall’avello fatto Medea in più 
pezzi , che in greco fi dicono ripói Tomi , fode chiamata 
la Città , che quivi fituata era col nome appunto di To- 
mi . Quindi Ovvidio nell’Elegia, in cui deferive l’uccifione 
dì quello Abftrto , e l’origine del nome di Tomi , ov’ egli 
era relegato , dice (8) 

Sed vetus baie nomea , pofttaqtte antiquius Urbe 
Confiat ab ABSYRTI crede fuiffe loco 


Inde TOMIS diflus locus bic , quia fertur in ilio 
Membra , Sor or , Fratrie CONSEGUISSE fui . 

Il dire adunque, che f uccifione $ Abftrto dato abbia il 
nome alle Abfrtidi dell 'Tuffino, e non a quelle dell’ Adria- 
tico , ella è cofa, che non folo ha per baie l’autorità, ma 
eziandio la ragione ; non edendovi alcuna probabilità, che 
gli Argonauti per ritornare in Grecia padadero a dirittura 
1 ’ Arcipelago fenza toccarla ; e girando attorno il Pelopon- 


( 1 ) De Vrbibus . A <iixp>o •, ìn l’ -ntin 
ir ry ti'itu A*J»yptW 

‘rpórtpor Kryr/jurcl . 

(1) Aiyt»u. v. ec. 

( 3 J De/cript. Ponti ed. lo d. 

(4 ) De Bello Coti. lib. IV. cip. II. 


( s ) Fab. XXVI. 

(6) Lib. V. cip. 4. * 9. 

* De natura Dcorum lib.III. v. XXV. 
7 ) Lib. I. ed. lod. 

8) T rijitum . lib. III. clrg. IX. 


xxvr. 

I fole Ab- 
Jiuidì nel 
PtntoEul- 
Jino . 
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nefo arrivaffero in Corfù , in tempo che non poteano irn- 
varvi , perchè Alcinoo ancora non c’ era , o c’ era in età 
da non poter decidere la loro lite co' Colobi . 

1 » rt * r i jtt K ... .* J: 


u« liuti va*,»*-*»» — — I 

XXVII. Se però cotefte lfole Abftrtidi fituate erano non molto 
Provincia i 5 - 11 . Knrea dell’Idro . come lo era Tomi ; io non 


Provincia i un _ e dalla bocca dell’ Iflro , come lo era Tomi ; io non 
L forno m’oppongo più , che i Colobi dalle Abftrtidi paffati foffero 
Eufjino. a d abitare la Provincia dell’Iflna; ritrovandovi» anche co- 
là un altra Provincia, che d ' I firia appunto il nome prete 

dalT Iflro. „ ~ . ■ a . - 

La Città capitale da Dione Caffo ( i ) vien detta r*nt 

iVewiv ori \, t Città degl" IJlr ietti ; da Plinio (a) Tolomeo , e 
Mela , Ijìropolis ; da Arriano fre<* Ijlria j da Eujebio , e da 
Stefano Bizantino «v ” f Iflro. 

Fu fabbricata da ’ Milesj al riferire d Erodoto, o di Samno 
~Cbio ( a ) : ed aflòggettata alla poffanza di Roma da Marco 
* Tuonilo , che amminiflrando la Macedonia primiero di tutti 
vinfe i Beffi , t fino all libo i confini dilatò dell Impero 
allo feri ve re di Sejìo Rufo (4) , e d Eutropio (5)* 

Di quell’ litri* innoltre fi videro anche delle Medaglie , 
che alle volte per fomma gentilezza attribuite furono alla 
nollra . La più nota che da Uberto Golzio ( 6 ) , e dal Ba- 
ierò (7) riportata viene , ha dal diritto due tene in prof- 
petto ; l una rivolta all’insù , e l'altra all’ ingiù ; denotan- 
ti i confini Europa , e d ’ Afta ne’ quali ella era fituata ; 
e dal rovefeio un Delfino afferrato da Aquila fulla tetta * 
e fulla fchiena , colla leggenda I 2 TPIH 0 N degli Iflneì. Di 
due altre non più vedute ci dà notizia il Vaillant f 8) , una 
delle quali ha una figura nuda , che nella delira tiene lo 
feudo , nella finiftra il fulmine limile ad un’ alla 5 ed in ve- 
ce di piedi ( per quanto egli fcrivc ) un cane , colf epigra- 
fe ISTPIHNnN degl Jflrìeni . Nell'altra pofeia che porta lo 
fleffo nome (9O ewi una figura paludata col capo corona- 
to , e col moggio , fopra d’un cavallo : a lei vicina fta. 
un'aquila > e avanti a' piedi una pietra quadrata. 

la 


(1) Lib. xxxvur. 

(1) Lib. IV. cap. X. 

( } ) In Geegrapi. Vtttr. Script, voi. IL 
p. 44. 

(4J Breviat. ter. gtjlar. lib. II. 
fj) Lib. VI. 

(6 J Grec. (T Afte. Numit. Antuerp. 


1644. fog. Tab. XXVIU. 

(pi Tbefaur. Brandtbutg. T. I. p. 


(8) Numit. a Pop. Rotti. Hit. gtec . 
loq. Amfletod. 1700. fog. p. 101 . 

(9) Ivi p. IJ< 5 . 
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Io pure ne addurrò qu) due altre fin’ ora ignote , le quali fi 
confervano nell’infigne , e fcelto Mufeo del Signor Apofto- 
lo Zeno , che a dir vero ha tutte le virtù, ma neppur uno 
de’ difetti, che alle volte fono compagni fedeli della Lette* 
ratura ; ficcome ne fece con infinito mio debito gli 
efatti difegni 1 ’ eruditismo , e gentiliffimo Signor Anton 
Maria Zanetti Affiliente nella Pubblica Libreria di S. Mar- 
co . Ha la prima nel diritto la tetta di Settimio Severo ; e 
nel rovefcio lo fteffo Imperadore a cavallo , denotante la 
fua fpedizione ne Partii col Corvo fopra tripode da dietroj 
e colle parole all’intorno I 2 TPIHNQN, degP IJÌrieni . La 
feconda tiene pure la tetta dell’ Imperadore Severo •; e nel 
rovefcio quella di Giulia Domna fua moglie con fotto 12. 
TPHNfiN degli IJìreni . 

Ve ne fono anche dell’ altre con nave a vele gonfie , e 
colla leggenda I 2 TIHNON degP Ijìieni ; ma quivi s’indica 
la Città degl’ IJìiei in Beogja , detta per corruzione del 
tefto pretto Plinio ( i ) anche IJlria . Come pure pel me* 
defimo errore dal Cellario pien chiamata Iftriana ( 2 ) quella Cit- 
tà, che da Tolomeo (3) detta viene IJlrana in Arabia, 

La noftra litri a dell’ Eujftno era adunque fituata a det- 
to di Strabane (4) cinquanta ftadj difeofta dall ' IJlro ; e la 
di lei Provincia , che portava lo (tetto nome , molto pae- 

fe 

( 1 ) Lib. IV. cap. X. If3)7» Geografi. T'irfn’.vol.III. p,t6. 

( M ) Geografi, lib. III.cap.14. T.II. I (4) Lib. VII. *d. lod. 


t j6 Della Spedinone degli Argonauti 


fe di quà , e di là del Fiume Aedo occupava all'oflervare 
d ’ Erodoto ( i) ; forfè eftendendofi fino al Tira. 

Se pertanto vogliamo dire, che quivi ad abitar venidero i 
Colobi ; io non folo non m’oppongo , ma lodo ; ritrovan- 
do , eh’ elfi vi erano in fatti anche lino a tempi d’ Ovvi - 
dio , ond’e’ ebbe a dire (2) 

JaTJges & COLCHI , Metereaque Turba , Getteque 
Danubii me dii s vix probibentur aquis. 

Dal che ne viene in confeguenza il conchiudere , che an- 
che la fimiglianza de* nomi d 'Ijìria , ed Abfirti , avrà da- 
to maggior momento all’ equivoco di quelli , che credet- 
tero , doverft riferire all’ Adriatico quegli avvenimenti , che 
xxvin P ro P r ì f urono dell’ Buffino. 

r er quai Che fe poi dopo aver fatto vedere la radice di tutti gli 
parte ri-equivoci a propofito di coteflo favolofo viaggio degli Ar - 
ì^Grec T °8 onau, i e ^ c ’ dolchi nella Provincia dell’ 7y?»/a» dell’ Adriati- 
ci a> g o- co » fi defideraffe fapere quale flrada i detti Argonauti ten* 
nauti, neffero per ritornar in Grecia; non potrei indicare miglior 
autore di Diodoro di Sicilia ( 3 ) ; il quale dopo aver eli- 
minata ogni opinione degli antichi lu punto tale , in due 
parole ebbe a conchiudere, eh’ cflì ritornarono per quella 
Itella ond’ erano andati nella Colcbide . 

In fatti anche dallo Scoliafte d’ Apollonio pretendefi , che 
alla bocca dell’ Eujftno fi ritrovaffero certi orti detti ,*<rónot 
Giafonii ; dallo Ipofalizio accaduto colà di Giajone con 
Medea nel ritorno da Coleo . Molti altri fegni del paleg- 
gio di Medea per quella parte vi riconobbero , o finfero 
di riconofcervi gli antichi , ed i moderni Scrittori, fra’ qua- 
li Pietro Gillio , e ’l Tournefort, il quale particolarmente ci 
dà notizia ( 4 ) d’un Porto detto Pbarmacias , dall’ aver 
colà pollo Medea il cofanetto delle fue droghe. 

Ma fieno pur falfe cotefte argonautiche reliquie preflo 
del Bosforo quanto elleno pofsano efsere , che non Io fa- 
ranno giammai tanto, che quelle ritrovate nell’Adriatico , 
in Etruria e nella Provincia nollra dell’ Ijìria , in grazia 
del viaggio che noi , come nato da equivoci , e da equi- 
voci pure nodrito , dimoftrato abbiamo falfo , e poetico 
quanto altro mai . 

IL FINE. 


( I ) Lib. II. ed. lod. 

( 1 1 Trtjìium . lib. II. eleg. I. 
(3) Lib. IV. ed. lod. 


LF.T- 

1 ( 4 ) Voyage dii levant. AmJUr^ tn% 
j 1718. 4- T. I. p. 75. 
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DEL SIGNOR MARCHESE 

SCIPIONE MAFFEI 

' 

Non piu Stampata. 


In cui fi tratta delta Spedinone degli Argonauti 
in Coleo. 
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I N tempo ebe la Rampa di quefìo libro era di già ridotta al 
fuo termine , fortunatamente mi giunge una lettera fcritta 
dal Signor Marcbefe Scipione Maffei al fu Signor Canoni- 
co Paolo Gagliardi ; in cui ft tratta della fpedi-gione de- 
gli Argonauti . Il Signor Conte Giammaria Ma-ggucbeUi , del- 
la cui amicizia fommamente mi pregio , me ne fece il ricapito 
con fua lettera da Brefcia fognata ai 17. Febbrajo di queft an- 
no ; nè ho potuto difpenfarmi dall'onore d" inferirla qui , ben 
ficuro che il Signor Marche fé fuddetto non fe n abbia d'aver ama- 
le . Quefìa fommamente m' onora , perchè chiaro ft vede in ef- 
fa , come uniformi a' miei fieno fiati i j entimemi di quel Ce- 
lebratifftmo Cavaliere in propofito dei pregiudizi corft nella fio- 
ria di cotefla fpedizjone \ onde ft venga a conofcere il favore - 
voi giudizio di già corfo per me j fiondo quefia in luogo di 
fentenxa . 
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Al Signor Canonico Paolo Gagliardi. Brefcia . 
Carijftmo Amico 

Verona io. Aprile 1737. 

L Epido è flato l’ inganno fattovi dal voflro manufcritto , che met- 
tendo quella bella Infcrizione in Lucanica , vi ha dato motivo di 
farne fare tante ricerche nella Lugana noflra. Il Gualterio pag. 6 1. la 
dice in valle Diana Lucanica provincia ; oggi Bafilicata in Regno . 
L’ uniformità , o fimilitudine de’ nomi ha partorito equivoci infiniti. 
Gruferò 474. 4. mette in Carinthia , dove non fu mai , quella che i 
miei MAL di Ciriaco , del Marcanova , ;e d’altri mettono Corinthi . 
Altra eh’ è a Fodombrone, dice trovarli nel foro di Sempronio a Roma. 
63 4. 9. Altra, cui chi la copiò prima, avea premeffo Concordia, per- 
ca era , e forfè farà ancora nella Città di Concordia , fi tien per voti- 
va alla Concordia Dea . 100. 7. Non fenza offefa della voflra patria fi 
legge Brixia Oppidulo 418. 12. dove fi ha da legger Brixelli . L’ulti- 
ma che adducete Apiano nella fua raccolta , la dice in Parona , Egy- 

f ti civitate ( non più intefa ) quand’io l’ho fatta portar nel Mufeo da 
'arona, villaggio a cinque miglia da Verona. Ma forfè che da’ sbagli 
anche di fomma importanza ne’ nomi furono efenti gli Antichi 1 un 
folo può fervir per tutti . E’ pieno il Mondo della venuta degli Ar- 

f onami nell’Iflria, per la qual favola tante Iflorie fi fon corrotte . 

)iodoro nel libro quarto attribuifee tanto equivoco alfa comunion del 
nome, per aver confufo l’ Iilro , che va nell'Eufino , con l’ Iflro che 
vien nell’Adriatico , avendo creduto die’ egli , che le lor fonti fofTero 
fra fe vicine , quando quell’ ultimo fi era feoperto nafeere non più di 
40. lladii lontano dal mare ; per lo che pare doverli dire , che così fi 
chiamale una volta il Formione, ora Rifano. Le flravaganze in que- 
llo propofito dell’antica fama non fi cederebbero , fe in più libri 
non le vedeflimo regillrate : che dal Danubio entrati gli Argonauti 
nel Savo , li prendefTero poi fu le fpalle la Nave , e per così lungo 
tratto di Montagne la portafTcro nell’ Adriatico ; che altrettanto fa- 
ceffero qu a Calchi , quai gli profeguivano ; che l’Itlria fi denomi- 
nale da un fiume Iflro , il quale sbocchi nell’Adriatico derivato dal 
Danubio; che un ramo del Danubio venga nel mare Jonio, col quai 
nome abbiam da Strabene, come s’irrtefc anche la parte inferiore dell’ 
Adriatico, e così l’usò Silio Italico. Ho’, imputate poc’anzi queflebi- 
zarrie all’antica fama, cioè a una vana popolar tradizione, e non agli 
Scrittori come fuol farfi , perchè Plinio non le alTerifce , ma repli- 
catamente dice tradunt , e così Giulìino fama efl . Ora la novella del- 
l’arrivo in 1 firia ebbe dunque origine dall’ cflerfi gli Argonauti nel lor 
ritorno portati alle foci del Danubio , il quale nelle parti inferiori , e 
dove mette capo nel mar nero , fu detto litro, c fui quale era la Cit- 
tà d’ Iflro , o Iflria , o flropoli , mentovata da molti autori , c che 

abbiam 
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abbiam da Plinio forte vicina al fito dove lfler amnls ìmmirgitur . D> 
erta ho la bella medaglia d’argento, con due faccie in profpetto d’ 
uomo sbarbato, una col mento in giù, l’altra al contrario col men- 
to in fu . Altra piccola pur d’argento mi è capitata pochi giorni 
fono con doppia teda da una parte , e due vafì anfati dall’altra , 
uno de’ quali parimente col tondo in fu : non mi fowiene d’averla 
veduta ftampata . Ha da una parte /\A , onde la credo di Larirta, 
quale ertendo in Teffaglia , i ortervabile , che di Tert-glia prefero 
gli Argonauti le morte , onde qualche relazione par fi nconofca in 
quello contrappor di figure . Ma in fomma la ludetra Città degli 
Illriani , di cui fi nota l' edificazione anche nel Cronico Eufebiano, 
crederei fòrte Hata l'illria , e l’ litro , dove capitarono gli Argonau- 
ti : ma i Poeti , che a lor modo ci tramandarono quel viaggio per 
troppi paefi gli conduffero . Orfeo gli fe volare fin nell’ Oceano Set- 
tentrionale , indi venire allo tiretto , dal quale gli porta in un falto 
nella Sardegna , e alle fpiagge d’Italia . Che venirtero alla volta 
dell’Italia il credea però fino al tempo d’ Omero, il quale tocca, co- 
me quella fola Nave trapafsò impunemente Scilla , c Caridi . Qui 
glorio/i , chi pa[faro a Coho , maraviglie feminarono da per tutto . 
Accenna Apollonio, che ufarono per ancora una pietra, quale fi con- 
servava a Cizico fino a’ tempi di Plinio, e fi tenea conficcata, pcrch* 
era fuggita più volte , onde fi chiamava lapis fugitivus . Ma dalla no- 
fira Lugana io fono andato fin nella Colchide . Sarei andato fino in 
Cielo , fe averti feguitata colà fu l’Argonautica nave, e confederato , 
che fopra cotcrte favole fi fonda in oggi da tanti il più ertenzialedel- 
l' Moria , cioè la Cronologia . Sopra i gratuiti fuppofli del fatuo- 
fo Neuton , che Chirone predicato da i più accreditati Scrittori per 
Medico , chirurgo , botanico , mufico , moralilìa, LVas a praticai 
Aflronomcr , forte Agronomo pratico ; che componcrte , figurarte , de- 
nominane il globo cclefle , c ciò per ufo degli Argonauti ; che fi- 
tuaffe allora gli Equinozi , e i Solrtizj nel bel mezzo di quc’fegni, 
ajl’ eftrcmità de’ quali or gli abbiamo : confiderata la rctroccrtìone , 
o vogliam dire la precertìone di cinquanta fecondi ogn’ anno , quat- 
tro , o cinque Secoli fi abolirono, e fi fanno computando fvanire. 
Ma chi potrebbe credere , che la denominazione degli Aderirmi fi 
forte fatta così tutta a un tratto ? Quella de’ Dodici , de quali qui 
fi tratta, fu forfè l’ultima. Abbiamo in Giob , in Amos , in Ome- 
ro , in Efiodo le Pleiadi , Arturo , Boote , Orione , Sirio , e 1’ 
Orfe , ma non vi abbiamo nome alcuno delle dodccatemorie dello 
Zodiaco , onde pare non fodero per anco introdotti . Quelli de'fu- 
detti Autori , che fanno menzione delle Pleiadi , non la fanno pe- 
rò del Toro , di cui le Pleiadi fi fecero poi erter parte . Ma que- 
llo è troppo lungo foggetto . Attendo con impazienza il voflro paf- 
faggio per qua . Sono tutto. 
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ERRORI CORSI NELLO STAMPARE. 


ERRORI. CORREZIONI. 


a c. 6. 1. 23. fcorgc. 

a c. 7. J. 14. ritrovar enegli 

a c. il. 1. 27. ed era riputato il più, fotte 

a c. 16. I. 4. I ficco Tzezie 

a c. 33. paragrafo XIX. 

a c. 28. I. 24. Crcci 

a c. 40. 1. 15. fon-, boli 

a c. 42. 1 . 28. ab Hecule 

a c. 55. 1 . 19. Alberte 

a c. 57. 1 . io. Spazia 

a c. 59. 1 . 22. Giufeppe Epreo 

a c. 80. 1. 25. non le cedette 

a c. 93. I. 30. curia 

a C.X03. 1 . 29. Pelzinio 

a c.114. 1 . 13. Tormio amnis 

a c.115. 1. 29. ma quel fiume 

a c.105. 1. 19. Kmv'.tort 

a c.105. I. 21. AiptpTiSitt 


feorge. 

ritrovare negli. 

ed era riputato il pili forte. 

I lacco Ttzetze . 

XXIX. 

Greci . 

(Imboli, 
ab Hcrculc. 

Alberto 

Spaccia. 

Giufeppe Ebreo, 
non la cedette, 
curfu. 

Oclzinio 
Formio amnif. 
ma qual fiume. 

A-4-ipriìits . 


Pag. 4. 1 . t. Dopo avanti Criflo aggiungi . Conferma quelle fue Ollervazioni 
il Signor d’ Hellcy in un’altra Diflertazione Aampata nel to- 
mo IV. delle Trapazioni filofofìche della Società Rrpia dell' 
edizion di Napoli pag. 25. e fegg. nella qual Diff.rtazione 
dimoftra l’equivoco, eh’ et pretende aver prefo il P. Souciet 
da un calcolo fatto fulla prima Stella creduta al corno , c 
all’orecchia dell’Ariete, quando era quella di mezzo in lino 
boreo Pi/cium, onde ne viene, che fecondo lui il Newton fi 
fia accollato alla verità più di quello , eh’ è flato luppoli* 
dal P. Souciet fopraddetto. 
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